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Insurrezione l Liberazione N azionale l 
Sotto la bandiera dei Comitati di Liberazione 

La più formidabile forza di oppressione 
-e di distruzione che sia mai esistita, lo stato 
-e l'esercito nazista, sta crollando sotto i colpi 
.di ariete delle vittoriose armate delle Nazioni 
Unite. Per quanto caparbia possa ancora es­
·sere la resistenza tedesca una cosa è certa: 
.del mostruoso organismo militare che ha fatto 
tremare e sanguinare il mondo non restano 
.che rottami di divisioni battute e demoraliz­
.zate. Lo stesso apparato politico stà sfaldan­
dosi sotto il peso della disfatta, lo provano 
gli appelli e le rabbiose ordinanze della 
Gestapo che ingiungono · ai gerarchi di non 
.abbandonare il posto e di non arrendersi, prof­
Ierendo terribili minaccie contro i vili che 
111on se la sentono di morire in «bellezza l>. 

L'eventualità di un subitaneo crollo poli­
tico della resistenza tedesca deve esse1:e pre­
so in seria considerazione, tuttavia è poco 
probabile che da parte del governo e dello 
stato ma~giore nazista venga dato l'ordine di 
-cessare il fuoco. La resistenza dei resti degli 
eserciti hitleriani dovrà essere stroncata con 
la forza delle armi e dell'insu ·rezione sia in 
lerri orio tedesco che in quello italiano. 

Il rapido incalzare del1e armate alleate 
:nel cuore stPsso della Germania non deve in­
durci a credere che la nostra liberazione av­
verrà automaticamente per effetto del crollo 
d P-ll a resistenza nazista sui fronti principali 
.della . guerra. Bisogna prevedere l'eventualità 
-c e le truppe tedesc!:Ie rhe accampano in Ita­
lia con inuino a resistere ed a eseguire gli 
ordini di distruzione ricevuti da un !!Overno 
<Che potrebbe anche non esistere più. Vi sono 
·poi i manigoldi fascisti, in numero conside­
·r evole, dato che tutta la canaglia fuggita dal­
l'Italia meridionale e centrale è qui concen­
'trata; sono abbastanza bene armati, hanno 
11pprestato i loro nidi di resistenza e mostrano 
velleità di « resistenza ad oltranza ». I piani 
.-criminali dei nazif scisti possono essere sven· 
'ta i solo dall'azione insu ·rezionale del popolo 
italiano. Sta a noi impedire che vengano por­
tate1 a compimento le progettate distruzioni; 

·sta a noi costringere i tedeschi che sono in ca­
~a nostra ad andarsene o ad arrendersi, pena 
l'annientamento; sta a noi debellare ogni vel-

.leità di resistenza fascista. I soldati allenti che 
'.-.sono in pr ocinto di mete ·si in movimento, 
..sia sul fronte dell'Appennino che in quello 
.delle Alpi, ci apporteranno il necessario aiuto 

del loro valore e della potenza delle loro ar­
mi, ma noi dobbiamo contare sopratutto su 
noi stessi, sulle nostre forze, sul nostro entu­
siasmo patriottico, sulla nostra volontà di far­
la finita una volta per sempre con la domina­
zione nazifascista salvando quanto più è pos­
sibile del patrimonio nazionale. Gli avveni­
menti militari si sviluppano con un ritmo 
travolgente; è perciò necessario .accelerare i 
tempi per la preparazione dello sciopero gene­
rale insurrezionale, per lo scatenamento del­
l 'insurrezione nazionale popolare che deve 
liherarri dalla schiavitù nazista e darci la 
possibilità di una epurazione radicale dalla 
peste fascista. 

E' evidente che le formazioni partigiane 
hanno un peso e una funzione di primo piano 
nella battaglia insurrezionale. Forti della loro 
esperienza, delle armi conquistate, dei loro 
comandi esperimentati, le formazioni parti­
giane sapranno aggiornare i loro piani di con­
centrazione delle forze, apprestando i mezzi 
per le marce di ravvicinamento da dove soste­
nere l'assalto generale alle forze nazifasciste. 
Più complessa ed in ritardo è la mobilita­
zione delle formazioni territoriali, delle Sap 
e dei Gap, che pur formeranno i1 grosso delle 
torze combattenti, dato che ]a lotta insurre­
zion.ale si svilupperà e si deciderà sopratutto 
nei céntri industriali e demografici. E' neces­
sario accelerare i tempi nel lavoro svolto e 
potenziare l'inquadramento delle formazioni 
cittadine; è necessario completare l'addestra· 
mento nell'uso delle armi che si posseggono 
e che si possono conquistare, è necessario che 
le unità combattenti riconoscano il terreno 
nel quale devono operare, gli obbiettivi da 
difendere e quelli da conquistare d·' assalto; 
è necessario addestrarsi al combattimento at­
taccando sempre più, armandoci disarmando 
II nemico; è necessario fabbricare armi per 
il combattimento ravvicinato; è necessario 
elaborare ed aggiornare i piani di difesa e di 
attacco. E' necessario rafforzare i distaccamen­
ti Gapisti, reclutando tra· i combattenti che si 
sono maggiormente distinti per capacità, va­
Ior , audacia, senso di disciplina patriottica, 
spirito di abnegazione incondizionata alla cau­
sa della ·Patria e della libertà . L'unità gapista 
è essenzialmente una unità di assalto, formata 
da pat rioti intrepidi i cui tratti caratterisici 
sono l'audacia, la decisione, lo spirito di ini~ 
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z1at1va. Era un gapista Dante Di Nanni~ testè 
.. decorato della m.ed:;tglia d'oro al valor militare; 

erano gapisti Garemi, Buranello, Nannetti, 
Bravin che sono tra i più puri eroi del nuovo 
Risorgimento della Patria. 

I Comitati di Agitazione e i Comitati di 
Lihei:azione di azienda e di quartiere devono 
accentuare l'agitazione e la preparazione dello 
sciopero generale insurrezionale il cui scatena· 
mento deve significare la mobilitazione di tutti 
i lavoratori e di tutte le forze patriottiche. 
Mentre le forze armate insurrezionali (unità 
partigiane, gapiste e sapiste di manùvra) si con­
centreranno e opereranno offensivamente con· 
forme ai piani e agli ordini ricevuti dai rispet· 
tivi comandi, assaltando le postazioni nemiche, 
sorprendendole, disarmandole, costringendole 
alla resa e annientandole, la massa dei lavo­
ratori e dei patrioti (operai, impiegati, tecnici, 
studenti, ecc.) si concentreranno nelle fab­
briche, nei cantieri, negli edifici dei servizi 
pubblici, nelle scuole, ecc., che dovranno es· 
sere sistemati a difesa. Si tratta di salvare dalla 
distr~zione le nostre attrezzature industriali, 
i nostri impianti di energia elettrica, i servizi 
dell'acqua e del gas, il nostro patrimonio na­
zionale. Tutto il popolo è interessato a salva­
re le fonti di vita e. di rinascita del nostro 
paese, tutto il popolo, sotto la guida dei Comi­
tati di Liberazione Nazionale deve insorgere 
per impedire la realizzazione dei piani di di­
struzione dei nazifascisti. Le grandi fabbriche, 
sopratutto, devono trasformarsi in una fortez­
za, in un centro di mobilitazione, in un arse· 
nale. Una fortezza inaccessibile ai tedeschi e 
ai fascisti; . un centro di mobilitazione e di 
organizzazione . delle . formazioni patriottiche 
da dove si parte per l'assalto ai presidi nazi­
fascisti, per accorrere e portare man forte alle 
formazioni patriottiche già impegnate in com· 
battimenti offensivi e difensivi, per mettere in 
stato di difesa e presidiare edifici e quartieri 
espugnati~ per erigere barricate e ostacoli anti­
carro, per rastrellare e pattugliai:e il territorio 
adiacente; un arsenale dove si fabbricano le 
armi per i combattenti; armi bianche, bombe 
incendiarie ed esplosive, ecc. Tutti i lavoratori 
e i patrioti devono avere un'arma per difen­
dersi e per . colpire. Bisogna tenere presente 
che la canaglia fascista è demoralizzata dalla 
sconfitta, che non ha armi pesanti e difetta di 
munizioni, perciò anche un semplice pugnale 
può essere un'arma temibile ed efficente per 
difendersi e per colpire se è nelle mani di un 
patriota dal cuore saldo. . 

L'insurrezione nazionale popolare oltre e 
più che un fatto militare è un fatto politico 
nel senso che i fattori morali hanno un'impor­
tanza di primo ordine nello svolgimento e nei 
risultati delle bàttaglie. E perciò necessario as­
sicurare la ·superiorità morale delle forze in- . 
surrezionali · sforzandosi di mantenere vivo lo 
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spirito offensivo, di ottenere successi 9gni gior­
no, ogni ora, anche piccoli, procurando che­
questi successi siano conosciuti dalle masse· 
degli insorti e dal nemico, galvanizzando le 
une e demoralizzando ulteriormente le altre •. 
Già da oggi, ma con sempre maggior inten 
sità e vigore nel corso dell'insurrezione, bi~ 
sogna agire decisamente nei confronti del ne- · 
mico per accelerarne il processo di disgrega·· 
zione. Colpirlo duramente con azioni di guerra,. 
colpirlo sopratutto nei quadri e nelle sue sedi 
sociali, punire i gerarchi politici e militari e· 
i plutocrati, baroni della finanza e della terra, 
collaboratori dell'odiato invasore; punire cioè 
tutti i principali traditori responsabili dei de­
litti commessi contro la nostra Patria e il 
nostro popolo, coloro che hanno speculato sul 
le nostre miserie, che hanno fornicato coi boia. 
nazisti, che sono i principali artefici di tutte 
le nostre sciagure, che preconizzano e dirigono· 
la «resistenza ad oltranza », che sono sempre 
stati e saranno sempre i nemici del nostro po-· 
polo. Per la massa degli apparte.nenti all'eser-­
cito coscritto e anche alle varie formazioni 
armate fasciste deve valere l'alternativa: arren· 
dersi o perire! Chi si arrende deve sapere che· 
avrà salva la vita e cioè non potrà essere puni·· 
to peJ:." il solo fatto di aver appartenuto e com-­
battuto nelle file fasciste. A questo . impegno· 
d'onore i patrioti manterranno fede. Chi non 
si arrende a tempo deve sapere che sarà ster­
minato. L'azione spietata di repressione deve· 
cioè essere accompagnata dall'azione politica 
tendente a sbloccare la resistenza e la com­
pattezza del nemico dimostrandogli l'inutilità. 
della resistenza e la possibilità di salvarsi. 
Bisogna evitare che il timore di una punizio­
ne indiscriminata cementi l'unità e induca ad. 
una resistenza disperata le forze nazifasciste. 

L'opera di epurazione deve svolgersi con 
la massima energia nel corso della insurrezio­
ne, deve però essere azione di giustizia patriot­
tica, di salute pubblica. Devono essere colpiti 
solo i responsabili, gli elementi che costitui­
scono un pericolo sociale e pubblico, che se 
rimanessero in vita e in libertà procurerebbero 
altre sofferenze al nostro popolo, farebbero 
ancora del male dando esecuzione ai piani 
criminali di provocazione e di terrorismo anti· 
patriottico e antidemocratico. La giustizia pa­
triottica ha il dovere di essere severa e im­
placabile ma non deve permettere le vendette 
personali e collettive, deve rifuggire dai bar­
bari sistemi fascisti e non macchiarsi in nes­
sun modo coi loro infami procedimenti. Nè 
~orture, nè esecuzioni spettacolari nè atti di 
ferocia devono essere tollerati, si~ giustizia e 
basta. 

Distruggere il fascismo è dovere dell'ora,. 
~ co?dizione del sorgere e di ogni sviluppo 
ultenore della democrazia. Tutto deve essere 
messo in opera per distruggere il fascismC} 



:-nelle sue radici più profonde onde poter get­
r.tare le basi ed istituire 'Una vera democrazia 
·che apra la via della rinascita e dell'avvenire 
rdella Patria del popolo. L'insurrezione nazio­
:nale e popolare, la partecipazione delle più 
"larghe masse popolari alla lotta per salvare la 
"Patria dall'estrema rovina, per cacciare l'odiato 
·tedesco e schiacciare il fascismo è il più gran-
de avvenimento patriottico e democratico nelia 
storia del nostro popolo. Per la prima volta 

·nella ·sua storia il popolo italiano, unito come 
·non mai, sotto la 'bandiera tricolore, simbolo 
-dell'unità e dell'indipendenza delJa Patria, gui­
·dato dal Comitato di Liberazione Nazionale, 
espressione unitaria di tutte le forze sane e 

· vive del paese, prende in mano le sue sorti 
decise a salvare la Patria e sè stesso dell'estre· 

·ma rovina. 
L'insurrezione nazionale vittoriosa investirà 

· del potere i Comitati di Liberazione Nazionale, 
· e cioè il popolo, fino all'arrivo delle autorità 
alleate le quali per ragioni di carattere mili­

. tare instaureranno la loro amministrazione 
· provvisoria. A questa, col venir meno delle ra­
gioni militari, succederà l'autorità del gover-
no democratico italiano. Nel corso dell'insur­

rrezione, e immediatamente dopo, spetterà agli 
-organismi di massa il compito di assicurare 

-l'ordine e la vita nelle città e nelle campagne 
'liberate. Si tratterà di impedire che la canaglia 
dei bassifondi, sobillata e diretta dai provoca­

t:ori fascisti, provochi tumulti, la distruzione 
e il saccheggio dei beni nazionali e privati, il 

· saccheggio delle risorse alimentari del popolo. 
· Bisogna prendere le necessarie misure per im­
-pedire che i manigoldi fascisti mettano in ese-
cuzione i loro piani criminali di terrorismo 
e di provocazione antipatriottica, provveden­

· .do al rastrellamento e all'annientamento di 
tutti i fascisti che non si sono arresi e pre­

- sentati alle autorità patriottiche, provvedendo 
· alle misure di sicurezza e di difesa delle sedi 
delle organizzazioni, delle manifestazioni, dei 

·eortei e comizi antifascisti , delle fabbriche, 
servizi e edifici pubblici. Bisognerà provve-~ 

- dere ad assicurare l'arrivo e un'equa distri­
buzione di viveri alla popolazione, in parti· 
colare assicurare la panificazione e la distri­

. buzione del pane; organizzare e fare funzio­
nare le mense collettive onde garantire un mi­
nimo necessario per l'esistenza nel period() di 

:.particolare emergenza. Bisognerà prov_vedere 
:.-alla riattivazione dei servizi, dell'attività pro-

duttiva e delle comunicazioni. Bisognerà se­
guire con senso di disciplina democratica e 
patriottica le disposizioni del C. L. N. e delle 
Giunte comunali, delle Camere del Lavoro. 
In tutti gli organismi di massa e in ogni mili­
tante il senso di responsabilità e di disciplina 
patriottica deve essere accompagnato da un 
operante spirito di iniziativa capace - di supe­
rare le difficoltà, di utilizzare tutte le risorse 
disponibili per la salute e il bene del popolo. 

Le valorose truppe alleate devono essere 
da noi accolte con manifestazioni popolari di 
calorosa simpatia. E' grazie al loro eroismo e 
al sangùe da · loro versato sul suolo della no­
stra Patria che è stata possibile la nostra ri­
scossa nazionale. Noi dobbiamo dimostrare 
loro la nostra gratitudine coscienti che la loro 
vittoria è anche la nostra vittoria, è la vittoria 
della libertà e della democrazia in Italia e 
nel mondo, è· la vittoria delle forze del pro­
gresso contro quelle della barbarie e della 
schiavitù. N o i dovremo anche attenerci alle 
disposizioni delle autorità militari e civili al­
leate, dovremo saperlo fare con senso di se­
rietà e di disciplina non disgiunto da quello 
di dignità nazionale. 

La battaglia di liberazione è entrata _nella 
sua fase risolutiva. Se diamo uno sguardo die­
tro di noi, al cammino percorso dall'8 settem­
bre '43 ad oggi, se prendiamo in esame i 
grandi scioperi di Torino, Milano, Genova e 
centri minori, le lotte di massa che si sono 
svolte in Emilia e in Romagna con la parte: 
.cipazione delle grandi masse dei braccianti e 
dei contadini lavoratori, se esaminiamo sopra­
tutto il meraviglioso movimento partigiano, 
-gapista e sapista che organizza nella lotta ar­
mata centinaia di migliaia dei migliori figli 
del nostro popolo, se esaminiamo le capacità 
di organizzazione -e il sentimento unitario di­
mostrato dal movimento di liberazione nazio­
nale italiano, abbiamo ragione di essere fieri 
della maturità politica nazionale e democra­
tica dimostrata, abbiamo . ragione di credere 
che saprà fare ancora molto di più sulla via 
percorsa con tanta forza e sicurezza. Il bilan­
cio è attivo ma sarà solo ad insurrezione vit­
toriosa che noi potremo tirare le somme. 

N ella lotta, e con il sacrificio di migliaia 
dei suoi figli migliori, il n ostro popolo si ri­
scatta dall'onta fascista, acquista il diritto alla 
considerazione e alla stima di tutti i popoli 
amanti della libertà e del progresso, si apre 
la via della rinascita e dell'avvenire. 



PROBLEMI DELLA GUERRA PARTIGIANA. 

ARRENDERSI O PERIREI 
In che cosa sperano ancora i nazifascisti? 
Il Fronte Occidentale è andato in tanti pez. 

zi; le armate anglo-americane penetrano in 
tutti i sensi nel cuore della Germania; dal 
sud-est l'esercito Rosso, oltrepassata Vienna, 
avanza lungo il Danubio incontro agli Alleati, 
mentre sull'Oder i sovietici preparano lo scat· 
to finale che travolgerà Berlino e le ultime 
resistenze tedesche. 

In . che cosa sperano ancora i nazifascisti? 
Il loro esercito è battuto, i loro centri i,n· 

dustriali sono perduti o distrutti, tutto il paese 
è in rovina e la popolazione errabonda vana­
mente in cerca di un rifugio. 

Più nu1la può salvare ·il nazifascismo e la 
Germania. Essi sono battuti, essi sono perduti. 
Arrendersi o perire è la sola alternativa che 
Festa loro. Ma i capi nazifascisti, che devono 
rendere conto di tanta rovina e di tanti cri­
mini, non intendono arrendersi. Se devono 
perire, pensano, tutto perisca con loro. Sono 
intenzioni di disperati e di criminali; ma sono 
intenzioni, purtroppo, che si tt:aducono in rea}. 
tà a tutto danno dei popoli e del loro avvenire. 

Il Vaticano stesso, attraverso il suo organo 
ufficiale, «L'Osservatore Romano>), ha denun­
ciato l'inutilità e la criminalità di ogni ulte­
riore resistenza nazifascista ed ha invitato i 
fedeli a deporre le armi, a capitolare di fronte 
agli alleati vittoriosi. 

E' . quanto noi diciamo a tutti i nazifascisti 
che ancora calpestano il suolo della nostra 
Patria: Arrendetevi, se non volete essere ster· 
rn,inati. Se volete aver salva la . vita, deponete 
le armi, consegnatele ai patrioti, fate atto di 
resa alle forze della •Patria, alle formazioni 
del Corpo Volontari della Libertà! 

N o i diamo questo ultimo avvertimento e 
questa estrema possibilità di salvezza a tutti 
quanti si sono messi al servizio del nazifasci­
m.o, ai coscritti delle formazioni del cosidetto 

esercito repubblicano e ai volontari delle for-

mazioni fasciste, agli italiani, come ai tedeschi9, 
purchè, s'intende, non debbano rispondere per-­
sonalmente di crimini più gravi perpetrati 
contro i Patrioti e il movimento di liberazione 
nazionale. 

Noi vogliamo che questo avvertimento-· 
giunga a tutti. Nel momento di scatenare l'as­
salto finale decisivo, in cui faremo piazza pu~ 
lita di tutti i nemici della Patria, noi offriamo · 
a costoro ancora una possibilità di scampo. A 
chi ha tradito, a cM si è lasciato abbindolare · 
dalla propaganda nazifascista, a chi non ha sa 
puto opporre una fiera resistenza ad ogni 
allettamento, ad ogni pressione fascista, of­
friamo così il modo di scindere, sia pure in· 
estremo, le proprie responsabilità dai nemici 
irriducibili della Patria. 

Bisogna che i complici, gli ·strumenti df 
questi nemici, sappiano approfittare dell'ulti-­
ma occasione che loro si offre. Bh:ogna che i 
più audaci e i più decisi spingano gli i~c~:ti 

e i dubbiosi sulla via della salvcz:t.a che ci 
apre loro davanti. Bisogna che reparti interj; 
si arrendano alle formazioni partigiane e con­
segnino le armi, quante più anni possono por­
tare, a dimostrazione della sincerità dei loro 
propositi. Bisogna che quanti vogUor.o arren-­
dersi facciano fu01i, senza tanti comJ,llmenti,. 
quegli ufficiali e quei colleghi che intendes­
sero opporsi ai loro propositi. Chi è isolato, 
lontano dalle formazioni partigiane, può fare­
atto di resa anche ;J singvl~ patrioti, conse­
gnando ad essi le armi ~ il!lpegnando ., a n,.,n 
fare più nulla cbe poss:-t IlUt ·cere al mcvim~nto 
di liberazione na.zionaìe 

).\1olto :.>ppv.;:tuname'lt~ il Comaoao Gene· 
rale del Col·.w Volonta1ì Jdh Libert.i. ha sta­
bilito che, a mt~i qunr~ti SI anr 11dono) e er·n­
segnano le armi, Jc'lT'es .. t!re rilasciato un ~alva­
condotto, in cui si dia atto della avvenuta re!~a 
e consegna delle armi e in cui s~ dica che, pe:­
ciò stesso, H p:: la ore deve a vt~r sahn la v.:.ta,. 
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se non deve rispondere personalmente di cri­

mini pi~ gravi. 
Evidentemente, questa possibilità di salvez­

za è offerta non solo a chi ha portato e porta 
ancora le armi contro la P~tria, ma anche a 
tutti quanti servono i fascisti e i tP.dcschi, in 
qualsiasi posto dell'apparato civile o militare. 
Nan è più concepibile che in questo momento 
vi sia chi, in un modo o nell'altro, aiuti i nazi­
fascisti a stare in piedi e a continuare la guer­
ra, vi sia chi, nei vari uffici ministeriali, pre­
fettoriali, municipali, dia esecuzione e corso 
alle disposizioni dei nemici della · Patria. Chi un· 
que non sente, nemmeno in questo momento, 
il dovere di abbandonare tutto quanto sa di 
fascismo, di d.trsi alla macchia, di consegnare 
ai patrioti tutto quanto può tornar loro utile, 
non può che e!::sere considerato ::~Ila stregua 
dei peggiori nemici, di quelli cioè che non 
intendono capitolare di fronte alle forze vit· 
toriose della Patria, e che, per ciò stesso, de­
vono essere passibili della pena capitale. 

Anche a costoro perciò si deve far arrivat·e 
il nostro avvertimento, l'intimazione di arren­
dersi o perire, che per essi, vuo1 dire : cessare 

immediatamente ogni collaborazione coi nazi­
fascisti o subire la condanna estrema. 

Mentre tutte le formazioni patriottiche ar­
mate, i partigiani, i Gap, le Sap scatenano l'at­
tacco decisivo, mentre le grandi masse popo­
lari delle città e delle campagne appoggiano, 
con tutto il loro slancio, con tutte . le lorò for­
ze, la battaglia finale, noi dobbi::tmo, con in­
tensa azione di agitazione e di propaganda, far 
sapere a tutti i nazifascisti · che cosa loro ttt· 
tende se non consegnano le armi e non si ar­
rendono. 

Dovremo fare in modo, come dice un pro· 
clama del Comando . Generale del C. V. d. L., 
che nessun nazifascista possa dire che, sull'or­
lo della tom~a, non è stato avvertito, non gli 
ai è offerta una estrema possibilità di salvezza. 

Ma se, malgrado il nostro avvertimento, 
malgrado l'offerta possibilità di scampo, vi 
fosse chi non intende consegnare le armi e 
arrendersi, allora su costui cada pronta e spie­
tata la condanna capitale, sia sterminato senza 
esitazione, perchè solo dalla e.liminazione di 
questi irriducibili, può nascere la libertà e la 
ìndipendenza della Patria. 
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I contadini e la lotta di liberazione 
Non è necessario sottolineare quanta im­

portanza assuma nella lotta di liberazione il 
contributo che ad ·essa possono e debbono dare 
le masse contadine. 

Ma solo reclutando nelle campagne e le­
gando a noi molti compagni contadini potremo 
popolarizzare le parole d'ordine del nostro P. 
e svolgere quell'azione unitaria che è la base 
per assicurare la vittoria nella lotta di libera­
zione e per porre mano in seguito alla rico­
struzione. A questo scopo dobbiamo porci co­
me compito di giungere sin nei più remoti vil­
laggi e realizzare al più presto la direttiva del 
P.: « Dovunque c'è un campanile, là deve 
esser.ci la sezione comunista >>. 

I nostri compagni nella campagna devono 
essere strenui sostenitori della unità di azione 
coi compagni socialisti e cogli amici democri­
stiani, i quali ultimi, in particolare, esercitano 
la loro influenza su larghi strati di massa i 
cui interessi sono identici a quelli delle masse 
che seguono . il nostro P. I nostri compagni .e 
simpatizza ti devono comprendere e special­
mente far com1n·endere a tutti i contadini cat· 
tolici quanto ha detto il compagno Togliatti. 

Come è stato possibile raggiungere l'accor­
do coi cattolici nel campo sindacale, deve es­
sere possibile raggiungerlo anche per ciò eh~ 
concerne i contadini; ma "è necessario anzi· 
tutto che i nostri compagni se ne rendano con­
to e che lavorino seriamente in questa dire­
rezione. Ogni motivo e pretesto ·che tenda a 
far perdurare le discordie e le divisioni, pro­
fittevoli soltanto ai fascisti, deve essere com­
battuto ed eliminato. Dobbiamo sfatare la leg­
genda creata ."ld arte dai fascisti che cerca di 
dipingere i contadini alle masse operaie mal­
contP.nte ed affamate come responsabili della 
<c b~? .. sa nera ». La guerra voluta dal fascismo, 
le depredazioni e le ruberie commesse dai te­
·deschi e dai fascisti a danno dei cont.tdini e 
degli operai, l'inflazione da essi provocata, 
queste sono le ragioni del marasma economico 
in cui è caduto il nostro paese, e le cause 

dirette del mercato nero di cui ~li organizza­
tori e profittatori sono precisamcnle tedeschi 
e fascisti. I nostri compagni devono saper com­
battere ogni tentativo di dividere gli operai 
dai contadini, devon ·> esaminare l•.• c:mse dd­
l'isolamento di que&li ultimi per poteriP, quin­
di eliminare; devono saper vincere ogni for­
ma di ~ettarismo che ha avuto nel pa!'!sato le 
più ftmeste consegu~nze per le classi lavora­
trici. n fascismo potè distruggere nel passat{l 
le leghe, le cooperative, le mutue contadine 
sia sociaiiste e comuniste che cattoliche per­
chè gli uni e gli nltri non avevano compreso 
quanto fosse nect·Rsario essere nniti per resi­
stere al mostro della reazione d1e annientava 
tutte le couquiGt~ del mondo nel lavoro. 

Le premesse per un buon lavoro unitario 
tra i contadini sono le seguenti: ~a più stretta 
unione tra operai e contadini, unio;ue che sarà 
cementata combattendo la propaganda fascista 
che cerca di dividerli, e legando, · in tutti i 
casi in cui è possibile farlo efficacemente, i 
Comitati d'Agitazione e i Comitati di Libera­
zione Nazionale di fabbrica, di rione, di quar­
tiere, con i C. di L. N. di villaggio e con i 
comitati dei contadini, per ottenere uno scam­
bio diretto di quei prodotti che le autorità 
fasci~te non sono più in grado di fornire alla 
popolazi<?ne; larga comprensione da parte no­
str~ di - tutti i problemi contadini che hanno 
caratteristiche diverse da zona a zona e che 
devono essere studiati da ogni Federazione 
sotto il pa11icolare aspetto che la proprietà e 
conduzione agricola presentano in ogni pro­
vincia; giusta impostazione della necessità di 
unire alle nostre le masse contadine cattoli­
che sul terreno della lotta e sul terreno econo­
mico-sociale, problema che si deve fin da ora 
porre alla base, rafforzando e facendo sor­
gere ovunque i C. di Difesa dei Contadini 
che hanno già al loro attivo una lunga serié 
di lotte condotte da tutta la massa contadina 
con spirito essenzialmente unitario. 

II più stretto legame tra operai e contadini 
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ha d'altra parte le sue benefiche rivercussioni ' 
sulla condotta della guerra nazionale di libe­
razi~ne, es.sendo i contadini interessati a pari · 
grado con gli operai alla cacciata • dei tede. · 
schi e alla distruzione del fascismo. Non si 
deve anzitutto ignorare che un forte contingente 
di partigiani, sono figli di contadini che non 
hanno più voluto vestire la divisa del disonore 
e della vergogna, non hannQ ceduto alle mi­
nacce fasciste ed hanno sentito il bisogno di 
impugnare un'arma e porsi al fianco degli 
operai, intellettuali, ecc., che hanno dato vita 
ai primi distaccamenti di volontari. Alla lotta 
di liberazione i contadini hanno dato oltre ai 
loro .figli, un notevole contributo ricoverando 
e nutrendo nell~ loro cascine sbandati e par­
tigiani armati, feriti e ammalati e le conta­
dine sono state per essi sorelle e madri affet-­
tuose. E' vero che non tutti i contadini hanno 
subito com,preso, non tutti hanno contribuito 
con la stessa spontaneità poichè alcuni erano 
trattenuti dal timore delle rappresaglie; ma 
là dove i volontari della libertà ·hanno com­
nreso l'animo e gli interessi dei contadini la 
solidarietà è stata completa ed una corrente 
di simpatia e di stima reciproche, un affia­
tamento sono nati che hanno permesso una fat· 
tiva collaborazione nelle zone òve i partigiani 
hanno operato. I contadini hanno ben meri· 
tato della Patria; in molti casi essi sono stati 
fatti segno alle rappresaglie terroristiche dei 
n.azi-fascistj; ma non hanno ceduto, non han· 
no << cantat~ » e si sono rifiutati di dare al 
nemico le indl~azioni che avrebbero permesso 
di raggiungere 1 fratelli partigiani. I conta­
dini hanno sfidato eroicamente la morte per 
fare la staffetta, o la gujda, molti hanno su· 
bito arresti e sono stati sottoposti a terribili 
torture, altri sono stati deportati in Germania, 
altri hanno visto distruggere le loro scorte, le 
loro coltivazioni, il bestiame, incendiare le ca­
scine, maltrattare, violentare le loro donne. 

Tutto ciò ci deve far comprendere che dob­
biamo vedere il contadino sotto un aspetto 
nuovo perchè egli non è stato estraneo alla 

lotta di liberazione, ma vi ha partecipato e vi 
partecipa attiva~ente ed è la prima volta che 

questo avviene nella storia del nostro paese. 

Questo ci dice che tra le masse più avanzate 

dei contadini è nata una coscienza nazionale 

_nuova, la coscienza della n.et~.s~h.à. di distrug-

·gere fino alle. radici n ' fascismo che per tanii 
:anni li ha spogliati. rovinati, ha portato via 
i loro fi-gli per fare infine delle loro· contrade 
·e delle loro case il bivacco degli invasori 
il:ede~chi. 

Quando questi contadini sono stati chia­
mati a dare il loro contributo alla creazione 
di nuov~ organismi democratici, dei C.L.N. 
di villaggio, delle Giunte popolari comunali, 
essi vi hanno partecipato con entusiasmo. 

Nel Reggiano, nella Liguria, nelle Langhe, 
~ell'Astigiano, nell'Ossoia, i contadini hanno 
portato agli organismi di autogoverno locali 
il loro cosciente contributo. Finalmente erano 
essi stessi a risolvere le prop.rie questioni, · fi­
nalmente una vita democratica nuova nasce­
va e ad essa essi sapevano e volevano dare 
tutto il loro as@ennato appoggio. Molti sindaci 
nominati dalle Giunte Popolari sono autentici 
contadini che godono realmente tutta la fi. 
d1,1cia della popolazione, che vede finalmente 
tramontata l'epoca dei podestà mangioni e 
pieni di boria, privi del senso dell'economia 
lowe, rappresentanti esclusivamente gli inte­
ressi dei grandi proprietari. La partecipazio· 
ne dei c_ontadini all'autogoverno ha fatto loro 
comprendere che nella nuova democrazia e'è 
posto per tutte le forze realmente democrati­
che e conseguenti . che aderiscono ai cinque 
partiti del C. L. N., non solo, ma anche per 
tutti gli . italiani senza partito che vogliono 

.,veramente il bene del loro paese e che de­

vono Jinirsi ad essi per formare un unico 
blocco onde giungere più presto alla vittoria. 

I C. L. N. di villaggio, di comune, le 

Giunte Popolari comunali devono essere oggi 

gli organi attraverso i cJÙali le forze progres· 

sive della campagna possono e debbono fare 

le prime esperienze di autogoverno; essi de­

vono essere perciò creati in tutti i paesi e 

frazioni. N o n un paese dove ci sia una nostra 

organizzazione, non un paese che sia toccato , 

dai volontari della libertà dev'essere senza i 

suoi organismi di lotta. 

Per, il loro tramite, la popolazione è chia­
mata a dare un p"iù largo contributo ed aiuto 
alla lotta partigiana, e al tempo stesso a ri­
solvere le questioni della' vita pubblica locale, 
il rifornimento di viveri ai partigiani ed alla 
p9_polazione, prezzi delle derrate, i proble-



mi dell'epurazione, e, domani~ à'.e:I!Pa ricostru­
zione. 

Accanto ai C. L. N. di viTI!aggio ed alle · 
Giunte Comunali devano essere potenziati e· 
sviluppati i C. di difesa dei contadini. Questi~ . 

raggruppando la massa dei contadini della lo­
calità senza distinzione politica o religiosa,. 
sono i primi organismi che devono discutere· 
in ogni villaggio, frazione, ecc. i patti co ... 
!onici e di affitanza, i problemi delle collet-. 
tività contadine legati oggi alla resistenza .mn-­
tro le requisizioni tedesche e fasciste, contrO> 
le tasse e all'aiuto. ed alla solidarietà coi eon­
t_!ldini colpiti dalle rappresaglie e dalla rea-­
zione, al vettovagliamento del C.orpo V olon­
~ari della Libertà, ecc. Essi debbono inoltre 
gettare sin d'ora le basi degli O·rganismi col­
lettivi di ~assa che uniranno. domani i con­
tadini, senza differenza di partito o di fede 
religiosa, nelle cooperative, cantine, caseifici 
sociali, m~tue, ecc. e che daranno un ~otente 
contributo alla ricostruzione nazionale. 

Per provvedere alla difesa del villaggio dal­
le brigantesche rapine e violenze nazi-fasciste, 
per dare tutto l'appoggio indispensabile alla 
guerra partigiana e alla battaglia decisiva del­
l'insurrezione nazionale popolarè, è necessa­
rio attivizzare e creare ovunque le SAP di 
villaggio, perchè numerose forze, eh~ sono 
tutt'ora disperse, possano essere utilizzate per 
la lotta di liberazione. « N o n un villaggio 
senza SAP! » sia la parola d'ordine. 

n contadino italiano ha dimostrato di ei-. 

sere maturo per 1m~ vita collettiva e d~~~~ 

•.crati ca; egli non è più, ne si sente più isola­
to. Egli ha capito i problemi nazionalj e lo­
cali e li interpreta in modo nuovo. In m,olti 
casi, ad esempio, spontaneamente, i conta­
dini hannÒ risolto solidamente i problemi della 
resistenza alle requisizioni fasciste, accordan­
dosi per nulla consegnare; in molti casi, non 
potendosi sottrarre alle imposizioni, hanno ri­
solto il problema diversamente, ma non per­
ciò in modo meno collettivo acquistando in 
comune il N. X di capi di bestiame che le 
autorità fasciste imponevano e ripartendo il 
carico fra tutti. Ciò fa bene sperare per !,.av­
venire delle masse contadine italiane che, at­

traverso la nuova vita democratica, usciranno 

dal loro tradizionale isolamento ed entr'eran­
no in un'esistenza collettiva nuova. E' neces­
sario però che i nostri compagni si rendano 
conto dell'importahza che il problema conta­
dino rives~e e Io affrontino con costanza ed 
entusiasmo. di comunisti. 

Tutti i compagni che · ·vivono nelle campa­
gne sfollati o che comunque sono a contatto 
con i contadini devono considerarsi mobi­
litati insieme a quelli espressamente inviati 
dalle nostre organizzazioni per potenziare, 
creare, sviluppare gli organismi di lotta del 

villaggio che, a fianco di tutte le altre orga­

nizzazioni di resistenza e di lotta delle città. 
deyono dare un fattivo contributo al movi­

:mento di liberazione., in quanto strumenti che 
l 

trascineranno all'insurrezionale nazionale e 

popolare J~ Y~B~t} ffi~§~~ CQ:ntadine. 
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·La riorganizzazione del movimento 
sindacale italiano 

Le Federazioni Nazionali di industrie 

In un precedente articolo abbiamo già 
~spresso l'opinione che gli organismi base per 
.la ripresa del libero movimento sindacale uni­
·tazio dei lavoratori italiano non possono es­
sere, per la loro struttura stessa, che le Ca-
mere del Lavoro. Il prestigio di queste deriva 
da un passato di lotta in difesa degli inte­

-ressi e della libertà dei lavoratori, molti dei 
quali immolarono la loro esistenza per di­

~fenderle da incendi e - distruzioni operate dal­
·lo squadrismo fascista, pagato saporitamente 
dai capitalisti e sicuro dell'immunità nelle sue 

·turpi azioni contro le organizzazioni dei. la­
voratori. 

·Per quanto grande sia però l'importanza del­
]e Camere del Lavoro per la riorganizzazione 
dei nostri lavoratori, è evidente che esse sa­
rebbero insufficienti, da sole, ad assolvere con 
':pieno successo l'importante compito della to­
~tale, unitaria riorganizzazione del libero mo­
vimento sindicale. 

N o n si deve dimenticare che le diverse ca­
·tegorie hanno bisogno di accordi particolar~ 
•non solo nei diversi centri viciniori, ma an­
•,che su sçala regionale e nazionale, sia per le 
·questioni salariali che per i provvedimenti 
·interni dei lavoratori di ogni ramo di indu­
stria. A tutto questo dovranno provvedere le 
.Federazioni Nazionali per l'Industria, contri­
~huendo così al compito delle ·Camere del La­
voro di inquadrare il nostro .movimento sin­
' da cale unitario a libera adesione. 

Non sarà male precisare, una volta per 
ttutte, che quando parliamo di lavoratori in-
t~ndiamo riferirei tanto agli operai dipendenti 

·dell'industria capitalistica privata, quanto a 
-quelli addetti ad industrie dipendenti dallo 
:.Stato o da Enti parastatali, provinciali, co­
:munali, da cooperative, ecc.; a quelli addetti, 
•quali salariati, all'agricoltura, ad aziende di 
!rlrasporto, commerciali, ecc.; agli impiegati e 
;ai tecnici dipendenti dai rami sopraddetti; agli 

impiegati privati di uffici, di aziende com­
merciali, bancarie, assicurative, cooperativ~. 

Lo sviluppo del libero movimento sindacale 
italiano, affermatosi g1a durante la guerra 
'14-'18, ed ingigantito alla fine di questa, aveva 
messo in luce la necessità di una organizza­
zione di lavoratori per industria, in sostitu­
zione di quella di categoria che aveva servito 
di ìj se all'organizzazione operaia ai suoi inizi. 

C~llo sviluppo dell'industria, l' organizzazio­
ne di categoria ebbe come conseguenza che in 
uno ~tesso luogo di lavoro erano contempora­
neamente in vigore più concordati e spesse 
volte anche diversi regolamenti interni; erano 
inevitabili perciò contrasti occasionali fra le 
diverse categorie, non essendo sempre possi­
bile ad organizzazioni diverse far coincidere 
- nel memento da ciascuna giudicato il mi­
gliore - le agitazioni per la stipulazione dei 
patti di lavoro. 

Accadeva che; per lo sciopero di una sin­
gola categoria, · gli altri lavoratori della fab­
brica fossero costretti ad astenersi dal lavoro 
pur non essendo direttamente interessati allo 
sciopero stesso. Questi contrattempi non erano · 
i più adatti a cementare la solidarietà tra tutti 
i dipendenti di un determinato ramo di pro­
duzione. I capitalisti, i quali avevano prima 
lottato strenuamente contro lo svilupparsi delle 
organizzazioni dei lavoratori, favorirono poi 
l'organizzazjone di categoria o di mestiere, 
come allora era denominata, perchè questa, 
creando divisioni in seno ai lavoratori, gio­
vava meglio ai loro fini. 

I nostri industriali hanno conservato tale 
tendenza che potrebbe rifare capolino in que­
sto periodo di ripresa se i lavoratori non fos­
sero illuminati su quello che meglio· risponde 
ai loro interessi. 

L'afflusso delle masse lavoratrici nelle or­
ganizzazioni di classe o·bbiigò la Confedera­
zione Generale del Lavoro ad affrontare la 
questione che, nelle linee geae.raili, :.. venne:• . r-i~:.x?•· 



solta sul finir del 1919, lasciando però ecce­
zioni ed imprecisioni. 

Nel 1920 le Federazioni Nazionali cessa­
rono di essere di categoria, anche se, a causa 
degli avvenimenti, non tutte riuscirono a tra­
sformarsi completamente in Federazioni di 
Industriali; negli anni 20, 21, 22, ebbero in­
fatti luogo importantissime agitazioni e scio­
peri in rami di industrie, s.ia locali che re­
gionali e nazionali. 

Nessuno ignora che nella grande industria 
metalmeccanica, chimica, tessile, edilè, ecc., 
trovano impiego, in percentuali diverse, quasi 
tutti i mestieri, ma è evidente che gli inte­
ressi dei lavoratori sono uguali e che possono 
essere efficacemente difesi da un unica Fede­
razione. Sarà dunque la produzione della fab­
brica che determinerà a quale Federazione 
di Industria dovrà aderire la maestranza. 

L'organizzazione sindacale verticale per l'in­
dustria cr'eerà quindi - e con evidente van­
taggio di tutti gli interessati - le condizioni 
essenziali per una maggiore solidarietà non 
solo tra gli operai, ma anche tra questi, i 
tecnici e gli impiegati di una stessa fabbrica, 
in quanto tutti saranno iscrl~ti ad una stessa 
Federazione; solidarietà che non si limiter:l ai 
soli problemi della fabbrica, ma si svilup­
perà verso i problemi generali che interessano 
tutti i lavoratori. 

Mentre la realizzazione dell'organizzazione 
per industria non incontrò difficoltà notevoli 
tra gli operai, essa si urtò invece contro l' op­
posizione dei tecnici e degli impiegati, tanto 
che, se la forma qualche volta fu salva, nella 
sostanza l'unità non si raggiunse. Impiegati e 
tecnici nella grandissima maggioranza subi­
rono l'influenza, e la subiscono tuttora, dei 
datori di lavoro, che, per evidenti ragioni, non 
vedono di buon occhio l'unità organizzativa 
tra queste due categorie e gli operai. 

Gli interessi dei tecnici e degli impiegati, 
tuttavia, coincidono con quelli degli operai e 
non con quelli dei datori di lavoro ; inoltre 
essa hanno avuto modo di rendersi conto che 
nelle agitazioni la forza degli operai è sem­
pré la determinante per la vittoria. 

Vi sono certo tecnici ed impiegati che ri­
cordano come le loro rivendicazioni negli anni 
19-20, poterono essere favorevolmente risolte 
proprio perchè sostenute dagli operai. 

'Gioverà ricordare inoltre che l'efficiente 
trattamen~o economico e morale dei tecnici e 
degli impiegati .cessò non appena la forza 
delle organizzazioni operaie venne compro­
messa dalla violenta reazione fascista. 

Il fascismo ha cerca'to con ogni. mezzo -

colle sue non disinteressàte manie di... ge-­
rarchia ed aristocrazia - di perpetuare la.. 
divisione fra operai, tecnici ed impiegati, così 
come desideravano gli industriali, ma è spera -
bile che la bancarotta completa del fascismo, 
e la liquidazione della sua traballante SO· ­

vrastruttura abbia finalmente convinto tecnici 
ed- impiega;i che il loro \POsto è accanto agli 
altri lavoratori. Noi comunisti ci adopreremo 
perchè questa unità sia realizzata coli~ mas~im~ 
comprensione ed urgen,za da parte di tutti gli 

interessati. · 
In questa realizzazione sare~o aiutati so­

pntutto dagli insegnamenti tratti da venti anni 
di regime fascista, da questa infame guerra 
che ci ha rovinati ed ha distrutto la nostra 
Patria, dall'occupazione tedesca con tutte le 
sue rapine, malvagità e sozzure, dall'effimera 
rinascita - all'ombra delle baionette tede· ­
sche - di un movimento fascista composto di 
tutti i rifiuti . sociali. 

Nel periodo insurrezionale, operai, impiegat1 
e tecnici nelle varie industrie si sono affian­
cati nella lotta contro il nazifascismo soste­
nendosi a vicenda nelle loro rivendicazioni; 
nelle ardimentose formazioni partigiane si 
sono trovati fianco a ' fianco operai dell'indu­
stria e dell'agricoltura, impiegati, tecnici, pro­
fessionisti, e ciò non può non aver potente­
mente contribuito a far éadere le prevenzioni 
inculcate dai datori di lavoro, insegnando a 
tutti come in regime di libertà, ·di vera demo- · 
crazia progressiva, il libero sindacato debba 
risorgere radunando tutte le categorie di lavo­
ratori, · indipendentemente da funzione, pen- · 
siero politico o fede religiosa . 

Le Federazioni Nazionali di Industria do­
vranno · quindi riprendere la loro attività d1 
classe ponendosi in grado di difendere - nel 
quadro generale del risorto movimento sinda­
cale libero - gli inter~ssi dei loro aderenti 
qualunque sia il mestiere da essi esercitato 
o la loro funzione tecnica od impiegatizia. Do­
vranno solo esservi esclusi gli elementi che 
hanno funzione 'vera e propria di direzione, 
cioè quelli che hanno il compito della tutela 
specifica degli interessi dei datori di lavoro. 

Nell'industria moderna ogni ramo è molto 
complesso, pcrchè dal punto di vista orga­
nizzativo le Federazioni dovnnno mantenere 
una struttura elastica ma aderente ai bisogni. 
N o i siamo, in linen generale, favorevoli alla 
costituzione di segretariati regionali, che, coi 
rispettivi comitati regionali, serviranno ottima­
mente ad integrare la complessa attività dei 
comitati centrali. Ma anche tecnicamente sarà 
bene che le Federazioni siano in grado di. 



: assolvere ai loro compiti essenziali basandosi 

·.sull'esperienza, noi riteniamo utile che venga­

-no create, all'inte1"41o delle più importanti Fe-

derazioni, sezioni speciali con snelli organi di 

-carattere nazionale per studiare i problemi che 

-più interessano determinate categorie di orga-

nizzati. Queste sezioni dipenderanno diretta­

mente da ogni Comitato Centrale di Federa­

zione al quale dovranno riferire i risultati dei 

:loro studi. 

Un esempio chiarirà meglio questo concet­

- to : noi siamo del parere che la Federazione 

Italiana Operai Metallurgici (FIOM) debba 

creare nel suo seno le sezioni nazionali: dei 

· sidermetallurgici, degli addetti alla produzione 

-automobilistica ed areonautica, degli addetti 

alla produzione del materiale mobile e dei can­

tieri navali, della meccanica e meccanica fine. 

La Federazione Italiana Operai Tessili (FIOT) 

potrebbe istituire le sezioni: dei cotonieri, dei 

· lanieri, dei setaioli, delle sete artificiali. E 
così dicasi per le altre Federazioni, da attuar· 

si con un criterio razionale e dopo aver sen­

tito il parere tanto degli interessati quanto del-

-Ja Confederazione Generale del Lavoro. 

Non spezzettamento, quindi, delle Federa­

zioni in tanti organismi nazionali a scapito 

della loro funzione unitaria, ma creazione in 

seno ad esse di sezioni tecniche di lavoro 

che facilitino lo studio dei problemi partico· 

'..lari fornendo ai Comitati Centrali delle Fe­

. derazioni tutti i dati éoncreti e le informazioni 

utili per le decisioni che rimangono sempre 

di assoluta loro competenza. 

Queste sezioni, inoltre, daranno modo di 

nttivizzare un bupn numero di lavoratori sui 

problemi particolari di categoria, non più 

considerati nel sol~ quadro locale ma nel più 

~ ampio respiro regionale e nazionale; prepa­

rerà cioè alla dirigenza sindacale un buon 

- numero di elementi, · che in caso di necessità 

-potranno diventare ottimi membri dei comitati 

~entrali delle Federazioni o capaci organiz­

zatori. 
Per quanto riguarda i tecnici e gli impie­

gati, riteniamo indispensabile che ogni Fede­

razione istituisca un ufficio per lo studio dei 

- loro problemi, in modo d~ fornire, sia alle 

sezioni che al Comitato Centrale Federale, gli 

elementi indispensabili per la tutela degli in­

- teressi di queste due importanti categorie. Non 

. è necessaria una sezione particolare perchè, 

: essendovi tecnici ed impiegati in tutte le se-

zioni che verranno create, esse studieranno i 

· problemi di questi come studiano quelli · degli 

,operai, e avranno in più a loro dispos.izione 

:: i risultati dei lavori dell'ufficio studi creato 
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per gli impiegati e tecnici di ogni Federazione. 

Le federazioni non potranno esplicare un 

utile attività che dopo il regolare funziona­

mento delle Camere del Lavoro, e solo dopo 

la completa liberazione dell'Italia. 

Nell'Italia liberata, infatti, pure essendosi 

ricostituite le Confederazioni Generali del La­

voro e le Camere del Lavoro provinciali, non 

si è proceduto oltre. Non appena le Federa­

zioni saranno ricostituite ed incominceranno 

a funzionare si · presenterà loro il compito im­

portantissimo della stipulazione di tutti i con­

cordati di lavoro e della revisione totale dei 

regolamenti, in sostituzione di quelli fascisti 

parzialmente ancora in vigore. Esse dovranno 

inoltre regolarizzare le realizzazioni che le 

masse lavoratrici sono riuscite .ad ottenere at­

traverso l'opera sagace dei Comitati d'Agita­

zione, che in questo ultimo travagliato anno 

seppero efficacemente tutelare gli interessi dei 

lavoratori, coordinando le loro lotte economi~ 
che ed indirizzandole ad un sempre maggiore 

contributo all'azione contro i nazifascisti e alla 

lotta di liberazione. 

In questa sistemazione sarà indispensabile 

unità .di . indirizzo, ed a questo provvederà la 

Confederazione Generale del Lavoro. Le di­

verse federazioni, inoltre, dovranno mantenere 

per l'avvenire stretti contatti fra di loro -

molto di più di quanto avvenne nel passa­

to - per ottenere ·il massimo rendimento dal 

loro lavoro; tenendo presente che ogni singola 

federazione rappresenta una parte dell'organiz- · 

zazione . dei lavoratori italiani, non vi dovrà es­

sere concorrenza fra di esse, ma sana emula­

zione e massima cooperazione . . 

Nel risorto movimento sindacale italiano, 

libero e unitario come noi comunisti auspi­

chiamo - e per il quale abbiamo concreta­

mente dimostrato di· saper superare ogni que­

stione di prestigio, accettando, nella rior.ganiz­

zazione, una uguaglianza a tre che evidente­

mente non corrisponde all'influenza preponde­

rante che noi oggi esercitiamo sui lavorato­

ri - alle Camere del Lavoro, ciascuna per la 

sua zona, incomberà la vigilanza quotidiana 

sia sull'organizzazione dei lavoratori che sul­

l'applicazione dei concordati di lavoro e dei 

relativi regolamenti, nonchè il costante inte­

ressamento e l'assistenza ai lavoratori in tutti 

i problemi generali, cittadini e nazionali che 

li interessano. Alle Federazioni spetterà la gra­

ve responsabilità di dare ai loro organizzati 

chiari e precisi asserti sa~ariali in modo da 

facilitare il compito alle Camere del Lavoro. 

L'attività delle Federazioni si svolgerà su 

un piano quasi tecnico - questo termine non 



va preso letteralmente ma adattato agli spe­
ciali compiti delle Federazioni - nei confronti 
di quello più multiforme e, per un più diretto 
contatto con le .. masse in · zone relativamente 
ristrette, più dinamico delle Camere del La­
voro, che in pratica assolvono anche ad alcune 
esi~enze di politica generale, interessante la 
totalità dei lavoratori. Sarebbe però ingiusto 
disconoscere l'importanza delle Federazioni sul 
piano sindacale generale, non tenendo presente 
che i dirigenti di esse, oltre alla . profonda 
conoscenza delle esigenze dei loro organizzati 
debbono avere una acuta preparazione sui pro­
blemi generali che interessano i lavoratori 
italiani. 

Nella storia del movimento sindacale di clas­
se, le Federazioni hanno m.arcate benemer.en­
ze: esse hanno diretto agitazioni e scioperi 
che hanno messo in movimento intere mae­
stranze di industrie, tanto locali, che regionali 
e nazionali. L'introduzione organica dei contrat­
ti di lavo·ro in . !talia è dovuta alle Federa­
zioni, mercè l'attività delle quali è stato pos­
sibile trasformare i patti locali in regionali e, 
spesso, questi in concordati nazionali. I nostri 
lavoratori non più giovanissimi rico~deran­
no. certo con nostalgia le loro Piom, Fioc, 
Fiot, Fili, Fioe, Filt, Filo p, Filam, Fidap, 
Fiab, Film, Fidae, Filv, Fitu, Fits, Sif, ecc. 
In clima di libertà tutte le vecchie Federa­
zioni dovranno rinascere per riprendere con 
maggior forza e autorità l'interrotta opera, per 
cooperare concretamente al maggior progresso 
dei lavoratori, senza il quale la rinascita della 
Nazione sarebbe impossibile. 

Va da sè che le Federazioni - come tutto 
il movimento sindacale - dovranno avere basi 
assolutamente democratiche; in tutti gli orga­
ni dirigenti, dalle sezioni ai Comitati Centrali, 
dovranno essere lasciati posti alle minoranze. 
I congressi e i consigli nazionali dovranno 
scrupolosamente essere convocati nei termini 

voluti dagli statuti, norma che nel passatO> 
non è stata sempre suffi ~entemente osservata.,.. 
determinando un giusto malcontento, ciò che-: 
in avvenire dovrà assolutamente essere evitato .. 

Uno spirito sinceramente democratico elimi­
nerà alcuni inconvenienti che si verificarono· 
allora, dei quali parleremo più diffusamente· 
parlando della Confederazione Generale del 
Lavoro, ed eviterà il ripetersi del malvezzo. 
da parte delle Federazioni di considerare le 
Camere del Lavoro come organismi inferiori, 
mettendole di fronte al fatto compiuto che 
crearono sensibili ostacoli che sarebbero stati 
evitati - a vantaggio degli organismi e degli 
organizzati - se le Federazioni avessero chie­
sto in tempo informazioni e pareri alle Ca­
mere del Lavoro interessate, come sarebbe 
stato lo-ro dovere. 

I dirigenti delle Federazioni non dovranno 
dimenticare che le Camere del Lavoro sono 
quotidianamente a contatto cogli organizzati e 
conoscono i bisogni e gli orientamenti delle 
masse - contatti e conoscenze che non sem­
pre possono avere ' le Federazioni per la loro 
dislocazione nazionale - per cui il loro pa-­
rere, in fatto di agitazioni e sèioperi è della· 
massima utilità. Le Camere del Lavoro poste 
a conoscenza in tempo delle intenzioni fede­
rali potranno svolgere la loro azione senza 
incontrare intralci. 

Ai lavoratori che parteciparono alla passata 
attività delle Federazioni e delle Camere del 
Lavoro, spetta il compito d'onore di fare co­
noscere ai più giovani - a quelli che il fasci­
smo lasciò ignari - le funzioni e l'attività. 
svolta da questa branca dell'organizzazione dei 
lavoratori stroncata dalla violenza fascista . 

I giovani. a loro volta, dovranno compren­
dere l'importanza dell'unità sindacale come· 
base di funzionamento di tutte le organizza­
zioni cui è affidata la tutela degli interessi 
e della libertà dei nostri lavoratori. 
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NELL'ITALIA liBERATA 

La campagna per la ·creazione· 
di un grande E:sercit.o nazio~ala· 

La ricostituzione dell'Esercito italiano, dopo 
.Io sfacelo dell'otto settembre, ebbe inizio nel­
l'ottobre del 1943 con la formazione di alcuni 
reparti di piccola entità che furono impiegati 
1ul fronte di Cassino. Solo però nel giugno 
1944 entraroi:10 in azione vere e proprie unità 
italiane di combattimento che, sotto il nome 
di Corpo ltaliano. di Liberazione, partecipat:ono 
nell'estate scorsa all'offensiva sul versante 
Adriatico dando un notevole contributo alla 
liberazione di quelle regioni. 

n Corpo Italiano di Libe~azione ( C.I.L.) 
dette prova di grande combattività e in una 
serie di battaglie, nell'Abruzzo e nelle Mar­
che, condotte con accanimento e con audacia, 
mise in luce le qualità dei soldati italiani 
ed ebbe dai Comandi Alleati ripetuti ricono­
scimenti ed elogi per il suo comportamento. 

Tuttavia dobbiamo notare che assieme a 
t!Uesti pregi il Corpo Italiano di Liberazione 
aveva ancora molti dH~tti; esso risentiva par­
ticolarmente l'influenza nefasta ereditata dal 
Tecchio esercito (ormato in regime fascista e 
gli ufficiali, cresciuti nell'atmosfera fascista· 
perpetuavano metodi e sistemi incompatibili 
nella nuova situazione di democrazia dell'Ita­
lia libera. 

n rafforzamento dell'Esercito doveva avere 
come presupposto la sua effettiva democratiz· 
zazione; si imponeva una profonda revisione 
dei quadri con l'eHminazione radicale degli 
elementi fascisti e l'impiego di quegli uffi. 
ciali che, assieme alle capacità tecniche, aves­
sero date prove sicure di vero antifascismo 
di devozione al popolo e di sincero spirito 
democratico; era ne~essario portare nell'eser­
cito uno spirito completamente nuovo, rende­
.re i

1 
soldati coscienti dei motivi per cui si do-

veva ·combattere e dare ad' essf là· dhnostra~ 
zione ·concreta che autorità e popolo non li 
guardavano più con indifferenza e disinteres­
se ma li consideravano, assieme ai partigiani 
delle zone occupate, i loro migliori figli. 

Il Corpo Italiano di Liberazione fu sciolto 
nell'ago·s.to 1944 per dar vita ad un più grande 
Esercito italiano, meglio armato, equipaggiato, 
addestrato; al posto dei 20.000 uomini . che 
·costituivano il CIL, fu prevista la costituzione· 
di 6 divisioni completamente motorizzate; fu 
concesso ai partigiani di potersi arruolare nel­
l'esercito con diritto .di precedenza su tutti 
gli altri volontari. 

L'ingresso dei partigiani nell'esercito, sia pu­
re in una percentuale limitata all'inizio, fu il 
primo pasw serio e decisivo verso la sua de­
mocratizzazione. Nonostante le difficoltà di ca­
rattere materiale e l'azione corrosiva degli ele­
menti reazionari che costituiscono una quinta 
colonna all'interno, e fuori dell'Esercito, nono­
stante le manovre subdole intese ad eliminare 
gli elementi democratici, a sabotare, disorga­
nizzare e disgregare l'Esercito propalando an­
che voci false (ad es. quella dell'invio delle 
truppe italiane oltre oceano per combattere 
·n Giappone), nonostante tutto ciò i primi par­
tigiani riuscir~no a portare uno spirito nuovo, 
uno slancio ed un entusiasmo prima scono­
sciuti nell'Esercito e nello stesso tempo fecera 
valere la loro volontà di ottenere il rispetta 
dei loro diritti per se e per tutti i soldati. 

Molte calunnie contro i partigiani, che, abil­

mente propalate dagli agenti della reazione, 

circolavano nell'Esercito come moneta corren­

te (si diceva ad es. de.i partigiani che avevano 

vissuto sulle montagne di rapine, ecc.), furono 
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S'frutlìtellate, molte incomprensiom tra i sol~at4 . 
superate. 

I partigiani contribuirono pure a rinsaldare · 
i vincoli tra l'esercito e la popolazione e, con · 
l'aiuto dei C.L.N. e delle organizzazioni di i 
massa giovanili e femminili, si sviluppò tutta · 
·una serie di iniziative, di aiuto e solidarietà-. 
1:ra Esercito e popolazione. 

Tuuavìa fino al mese di di~:embre I'affluen- . 
za di par1igiani nell'Esercito· era ancora rela• · 
tivamente debole; insufficienti sì dimostrarono . 
le misure prese dal Governo· Italiano per prov-­
vedere alle necessità del soldato e della sua 
ffamiglia. Anche i partiti democratici avevano , 
tras.curato il problema delTa guerra e ciò si· 
ripercoteva sull'opinione pubblica che non· se­
guiva pm con la stessa passione la tremend~, 

e implacabile lotta che il popolo dell'Italia. 
settentrionale, con alla testa i suoi partigiani~ 
i suoi Gap le sue Sap, conti11ua a cond'w:re. 
contro il fascismo. 

Tale era la situazion~ quando la Direzione 
del nostro Partito nell'Italia liberata interven­
ne con un appello per la creazione di un 
grande eser~ito nazionale, chiamando. n pop,o­
lo, e particola.rmente i giovani, ad arruolarsi 
in massa nell'Esercito. 

L'appello del nostro Partito fu fatto proprio 
dal Comitato Centrale di Liberazione Naziona­
le e il · governo, c~me prima misura stanziò 
un fondo supplementare per aumentare i sus­
sidi alle famiglie dei combattenti e per il 
mi'glioramento del tra~amento e_conomico dei 
saldati. Una . vasta campagna sulla stamp~, con 
ri~ioni e comizi, si estese in tutto il paese. 
Da ogni parte d'Italia accorsero i volontari al· 
l'appello dei Comitat_i di Libera~ione Naz_io­
nale e in alcuni luoghi i Comandi delle Bri­
gate pa:tigiane divennero i centri di recluta· 
mento. 

La Brigata « Spartaco Lavagnini » di Siena 
~on 800 l;lOmini si arruolò al completo; 7.0QO 
volontari si presentarono a Firenze e a sca­
glioni p~rtirono cantando le belle canzqni 
partigiane tra l'entusias~o del popolo; altre 
migliaia di yolontari partirono dal resto della 
Toscana, dalle Marche, dal Lazio e dall'Italia 

meridionale; i~teri Comitati Federali del no· 

! stuo· .Partito e del Movimento giovanile comu­
. nista hanno chiesto di partire e anche alcuni 

l ·comitati di Liberazione Nazionale hanno pre,­
• so la · stessa decisione. 

Così l'iniziativa del nostro partito ha su­
. scitato vasti consensi nelle grandi masse q el 
popolo · e ha dato la prova . che il popolo 
italiano è ~eramente disposto a battersi per 

' la propda indipendenza e la propria libertà; 
e in tal modo si crea l'Armata Nazionale coi 
migliori figli del popolo italiano che vanno 
a conl.battere animati dall'odio implacabile 

' contro fascisti ·e tedeschi, che vogliono fare 
. 'delrEsercito italiano, assieme agli alleati, una 
forza capace di liberare presto tutta l'Italia 

,.e pronta a difendere le nuove istituzioni de­
: mocratiche ·contro gli assalti della reazione. 

Alcune Divisioni del nuovo Esercito italia­
~ no sono già in linea e attendono impazienti 
: l'ordine dell'attacco per scattare in avanti 
' verso la Valle P a dana, per congiungersi coi 
' loro fratelli partigiani e p11oseguire con essi 
Zia marcia fino alle Alpi, fin dove ci sarà 
un fascista o un tedesco da annienta~e, fino 

·-àlla distruzione completa delle armate naziste. 

Gli italiarii hanno dimostrato di volere e 
-.saper combattere. Con la creazione del nuo­
·vo Esercito ·nazionale essi intendono portare 
tutto il loro contributo alla lotta di libera­
zione ~el suolo 'P.atrio, e, a fianco degli 
'Eserciti gloriosi delle Nazioni Unite, voglio­
·no c:mce11are per sempre le ignominie di cui 
'il regime f~scista aveva macchiato il nome 
italiano con l'aggressione perpetrata contro 
'JlOpoli amici e fratelli. 

I ~o.stri eroici partigiani che ingrosseranno 
le fila dell'Esercito italiano, vi porteranno 
tutta la loro esperienza di 16 mesi di lotta 

e tU1:to il loro ardore, sicuri di compiere 
tino in fon4.o il loro dovere di combattenti 

della libertà. Le nostre popolazioni accoglie­
ranno fraternamente i nostri bravi soldati, 

li animeranno e li aiuteranno a proseguire 
nella lotta con fiducia ed ardore. Così il .q.o­

stro Esercito diventerà un'Armata veramente 

nazionale, un'Esercito di popolo~ al servizio 
del popolo. 
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EUGENIO CURIE L 
Un. patriota. un compagno. un Capo della gioventù nuova 

lA> abbiamo atteso ansiosamente, disperata­
mente, ad una riunione di Partito. Poche ore 
prima, ancora, 1 'avevamo visto esuberante di 
quella sua vitalità calma e infaticabile, tutta 
concentrata sui rompiti della lotta. -

Tutti i compagni che lo attendevano, « vec­
~hi >> compag_ni, provati dal confino, dal car­
cere, dalle torture, dalla morte. Induriti, for­
se, nella lotta schivi, certo, dalla retorica del 
sentimento. Lo abbiamo afteso oon un presen· 
timento oscuro: poche righe sul giornale, lo 
(( soonosciuto )) abbattuto all'angolo ni una vi~ 
dai banditi in camicia nera, delle coincidenze 
preoccupanti. Ma il lavoro, la lotta che dev~ 
continuar.e. Il carcere, · la tortura, . la morte di 
chi c'è più caro, debbono tradursi ancora solo 
nei termini della battaglia ,atroce c4e n fasci~ 
smo ha imposto al nostro popolo~ sono un~ 
«caduta>> di fronte alla ·. q."!J'ale :q-.rel che .urge 
ef>pra ogni ·ljÙtra_ -c<1sa _&O'r,l le·<<. ytisur~ ·>> da pren~ 
dere per salvaguardare l'organizzazione, per as· 
sicPrare··la- continuazione dellil 1o'tta, · ~ '1 

c Tanti compagni caduti - i più c~ri in 
venticinque anni, ormai, di dura lo0tta illegale 
ma ininterrotta: nei carceri, sui campi di Spa· 
gna, per le valli e per le vie d'Italia. Ma il 
Partito della classe operaia, il Partito del p•O· 
polo, 'Don è caduto, ~f!<On cade, non cadrà, per· 
chè non ha sosta la nostra lotta, perchè dalla 
cl~sse operaia· e ·dal pop·olo cent-o nuovi com'l 
battenti sorgono a prendere il posto dei caduti. 
E si, anche perchè centinaia di quadri del 
nostro Partito hanno appreso a rigettare la 
facilo•neria artigianesca del lavoro cospirativo, 
hanno h'nparato a <i studiare >> o-gni caduta, han­
no imparato a pn•ndere - con la calma pr~­
cisa e tenace che il buon operaio mette in ogni 
suo lavoro - le <c mi sure >> necessarie alla sal­
vagu~rdia dell'organizzazione. 

E si' è parlato, anche quel giorno,. a•ncora 
nel dubbio0 atroce, di « misure<o>. ·si parlava 
di cose, di perwne nostre, le più care, di un 
destino che 1JUÒ essere ogni giorno il destino 
di un combattente della libert~. Se ne è par­
lato brevemente; in termini obbiettivi e qua~i 
tecnici. Misure cospi rntiv.P, mi<n1re Qr~~; anÌ77:t· 
tive. E si è passati ·all'ordine del giorno della 
riunione. Ma è restato un vuoto attorno al ta· 
volo, e un VUQto nel cuore. 

* * * 
Non ci arrestiamo, noi com~nisti, in una mi-

stica contemplazi<lne della morte. La nostra 
dottri•na è una dottrina di vita e. di lotta crea­
trice. Slii.Ppiamo che dalla morte nasce la vita, 
sappiamo che ancor oggi - secondo la parola 
del Poeta antico0 - senza il dolore e la morte 
nulla di 'grande può nascere e vivere nella 
nostra umanità dilaniata. Ma parlare di Eu­
genio Curiel, del nostro « Giorgio ~>, non è sof~ 
fermarci nella macabra contemplazione :della. 

morte, è parlar.e di un'opera viva, di vita e 
di lotta. 

Da vent'anni, da quando il nostro ·, Partito è 
nato, si può dire, è così che si son 'presentati 
a}Ja ribalta della vita pubblica italiana i figli 
migliori del nostro popolo, i militanti e i capi 
della cla se operaia. Come un fascio di ener· 
gie anonime, protese nella lotta, in cui ogni 
militante sembra quasi perdere la sua p erFO· 
nalità, e sino il suo nome. E · il nome del 
no o. tri dirigenti, le ITJasse, i militanti stessj, 
lo hanno appreso sovente solo dalle .rubriche 
del Tribunale Speciale e dei Tribunali di guer· 
ra fascisti, dalle liste dei caduti dei fucilatj; 
degli assassinati. 

Così . H popolo e la gioventù nuova d'Italia 
,..- di c'Ui egli è stato un Capo ed 11n anima· 
tor'e - · han dovuto ·ancor oggi . apprendere il 
nome di Eugenio Curiel. Un giovane capo, un 
vecchio e.O'I;Dpagno,. una fibra vitale in qùe] fa· 
sci<~ di energie anon-ime . .Una p.ers~nalità for~ 
te e profonda, che ·. non· si è perduta, no, che 
si è fusa, 'si è allargata nel Partito-,- che ha 
nutrito e nutre di sè, della suà vita, Ii grange 
opera comune. 
, Un Capo della gioventù nuova, perchè della 
gioventù nuova aveva sentito tutto il travaglio, 
tutte le angoscie, tutte le aspirazi<Jni. Mo0lti 
hanno conosciuto a Pad1)va, a Trieste, quel 
giovane studente, poi quello scienzato profon· 
do, che negli anni più duri dell'illegalità fa· 
scista aveva saputo « scoprire >> il filone sotter· 
raneo, e a tanti ancora invisibile, del movi­
ment:o e della lotta della clal'se operaia. Molti, 
certo, hanno ammirato allora, nelle sue lezioni 
di storia delle matematiche, nei suoi lavori 
scientifici - che hanno dato un c-ontributo im· 
portante alle moderne teorie della fisica nu· 
cleare - l'acutezza dell'ingegno, la vastità e 
la profondità della sua cultura. Ma pochi, solo, 
potevano sapere il segreto di quella sua mo." 
destia quasi schiva, di quella sua passione e 
di quella sua capacità di legare la trattazio0ne 
de i problemi scientifici e filosofici più astrusi 
alla vita e ai pr-oblemi vitali del nostro p·oi)()l·O'. 

Eugenio Curie!, . studente, Eugenio Curiel, 
scienzato d'nvanJ!uardia, andava a scn11 la. An­
dava alla scoula della classe operaia, delle clas­
si d'avanguardia. L'aveva scoperta , la porta di 
questa scuola, negli a•nni stessi d plla sua vita 
uriiver~itaria, quando aveva pot·· f"' '' '~ nstatare 
tutto il putridume della cnltura ufficiale fa­
scista, che miràva solo a chiudere al popolo0 
la via del sapere, tutta la miseria materiale e 
mor.ale a cui il fascismò condannava la giò-· 
ventù studiosa. La sua profonda umanità, la 
larghezza dei SllOÌ interessi culturali, le sue 
ricerche scientifiche stPsse, gli aveva·n d·ato di 
scorgere presto le radici più profonde della 
crisi della società e dell;:t cult:ura borghese del 
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nostro tempo. Non si poteva certo acquietare 
la sua paSl:iiOne di cultura, nonchè ne11a dil:iU· 
mana (( cuJtunt fal:ici:;ta di un l;.entile, n em­
meno nell'esausto immobile umanesimo con· 
servatore del vec:chio Croce, cui ancora sovente 
si rivolgevano giovani intellettuali dilettanti Ji 
opposizione al fascismo. Non vi era •nulla, in 
Eugenio Curie! - nello scicnzato e nell'uomo 
- del dilettante della cultura e della poli t ira: 
ma una profonda serietà, un'esignza profouda 
di vita. Alla fonte viva dei marxil:imo·lenini· 
smo, della dottrina di avanguardia della classe 
operaia egli aveva ritrovato questa superiore 
umanità, questo UU()VO umanesimo, che era la 
ima umanità · stessa, ora slargata e chiarita nei 
suoi orizzonti sconfinati. Aveva imparato a ri· 
conoscere nella classe operaia - invano (.'Om· 
promessa e repressa nel suo libero moto, in· 
vano avvilita dal fascismo - la portatrice di 
una civiltà nu()va, in cui per sempre l'umanità 
sia libera dalla maledizione del lavoro servile, 
della separazione tra il libro e la vita; in cui 
cultura non sia teoria e lettera morta, ma s'in· 
seriva nelle lotte e nelle opere della vita. 

E Curie! aveva cercato la classe operaia, ave· 
va trovato la classe operaia. Aveva saputo var­
care - ancor negli anni della sua vita univer· 
sitaria - l'abisso profondo che il fascismo, 
con la sua politica di divisione, di repressione, 
di corru7.ione, era riuscito a scavare tra gli 
intellettuali e le masse dei lavoratori italiani. 
A v eva trovato gli operai là dove essi già al· 
lora - negli anni più duri - tentavano di 
stringere le loro file, là dove oscuramente ma 
tenacemente lottavano per la libertà, per il 
pane, per la pace. Non era andato, no, a loro 
per « illuminarli l> col suo latino: si era mes­
so alla loro scuola, aveva imparato la loro vita 
e la lor() lotta, nelle officine e nei rioni popo­
lari, nei dopolavoro e nelle assemblee sinda­
cali. E gli amici dello studente infaticabile, 
del dotto scienzato, era tutti p;iovani operai, 
cattolici o oomunisti o c< fascisti » che fossero. 
Eugenio Curie! cercava la classe operaia, im­
parava a ricoill·OScerla: nel giovane operaio, che 
c< credeva l) nel sindacato fa~cista, e che nella 
a!' semblea sindacale portava con le sue ingenue 
illusioni, la sua lotta tenace; nel giovane la· 
voratore, che nel circolo cattolico cercava· una 
possibilità di più libera organizzazione; nel· 
l'operaio comunista, che appena uscito dal car· 
cere riprendeva la sua lotta clandestina egli 
ritrovava la medesima concreta sostanza, la 
stessa volontà di lotta e di redenzione. 

E' qui che Curie] ha compreFo che sia e che 
valga ]•'unità della classe operaia, l'unione del 
polo. Prima ancora di 'riuscire a prendere ~n· 
tatto con il Partito, la nece!'sità di ouesta uni­
ti~ P. di qne~ta nnif'ne Pra clivPrl•tn p-er lui hPn 
più che una convinzione dottrina!~, era dive· 
nnta un'esperienza personale di vita e di lotta. 
Il 1\'fnnifpc:t() col crua]P il nMtro Partito - alla 
vigilia della guer~a d'Etiopia - chiamava l'a 
classe operaia ed il popolo italiano tutto a11a 
unione, al di sopra di ogni divisione di fede 

e di partito, per salvare il Paese dalla cata· 
strofe, trovò in lui la più appa::.sionata ade­
sione: e della politica di unità del Partito egli 
divenne sin d ' all<>ra uno dei più intelligenti 
realizza tori. 

Pochi, troppo pochi compagllli han saputo 
C<'me lui dare al Partito e al Paese in quegli 
anni duri , l'esperienza e la forza di un 'azione 
concreta, infati<:abiJe, per l'unione della clas· 
se operaia e del popolo. Bisognerà dire, un 
giorno, dell'opera che sin d'allora Curie! ha 
svolto in questo senso, nei campi più svariati. 
L'unità d'azione coi compagni oscialisti, l'uni· 
tà (.'Oi lavoratori cattolici, han trovato sin d'al· 
lo-ra in lui un· realizzatore infaticabile: e non 
meno importante è stato il oontributo che, sot· 
lo la direzio1ne del Partito, egli ha dato allo 
sviluppo delle correnti di opposizione nelle or· 
ganizzazione di . massa operaie e studentesche 
del fascismo. Non pochi - tra l'altro - degli 
articoli di aperta opposjzione alla brigantesca 
aggressione nazifascista, che al tempo della 
guerra di Spagna apparvero sulla stampa stu• 
dPntesca e Aindaca1e ·faFcista, e che ebbero una 
larga risonanza, erano dovuti alla sua penna o 
alla sua nzi.(\nf' infllfirahile. CnriP.l a-v<':v~ irn· 
parato, alla bolscevica, a combinare il lavoro 
illegale e cospirativo t'OD lo sfruttamento delle 
sia pur minime possibilità legali ai fini della 
lotta di massa. E con le altre sue doti di fe· 
deità alla causa del popolo, d'intelligenza, di 
tenacia, questa sua dote bolscevica ha certo 
oontribuito a far di lui - ancor giovanissimo 
militante - non vPro capo degli opPrni. dt-vli 
studenti della sua città, capace di guidarli alla 
unione alla l~Jlt , pnr nelle condizioni più dif. 
ficili della i .. le: ai tà fascista e di depressione 
del m o v ime tco 'elle masse. 

$ *. 
Quando, alia vigilia della guerra, Cnriel fn 

arre stato e poi inviato al confino, lo studente 
amico dt>g li onerai , <'ht- già lo Co()m:idPravnno 
<c uno dei nost~i )), er~ divenuto un~ scienziato 
d'avanguar.dia, una giovane speranza della cul· 
tura italiana. Ma era divenuto qualcosa di niù: 
un miJjtante d<>lla classe oneraia. indisso!1~hil. 
mente legato alla classe opéraia ed al suo Par· 
tito. E nei lun ghi anni del carcere e del con­
fìno, questo suo legame si era fatto aillcor più 
intimo e p rofondo. La sua dottrina marxista 
è la sua già larga esperienza di lotta - illu­
minate dalla sua innata bontà; dalla sua gen­
t ilez·za d'animo, dalla sua modestia - si erano 
come maturate e approfondite, si erano inti­
mamente fuse nella sua personalità di' Partito, 
che pur conservava la sua inconfondibile indi­
vidualità. Quell'ansia di una cultura umana di 
libertà e di giustizia sociale, quell'ansia ~ni­
taria, che il giovane studente amico degli ope­
rai. aveva vissuro, coi mi~diori della sua ~rene­
rn7.tone, néi suoi aonni di Padova e di Trieste 
era divenuta matura coscienza di tm Capo del: 
l? gi?ventù nuova. Ed è un dirigente proleta­
rio, e un Capo della gioventù nuova in armi 
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·per l'indipendenza della Patria, rhe ahhiartw 
rritrovato in Eugenio Curiel quando, dopo il 
25 l).wgli.o, egli ha potuto nptendere il suo 
posto di lotta. 

L'immane catastrofe, in cui il fascismo ave­
va. precipitato il Paese, aveva disorientato e 
come stupefatto · milioni Ji giovani italiani, che 
scoprivano il vuoto e il precipizio dietro gli 
scenari imperiali di Mussolini. Una febbre ri­
sanatrice già spingeva diecine di migliaia di 
giovani m p-er i mo•nti, a imhrarciRr le ar~1i 

rper la difesa della' Patria, ma c'era ancora l'in• 
·certezza, la confusione, il disorientamento ine­
vitabili, dopo vent'anni di imbottimen~o di cra­
ni fascista, di compressione di· ogni libera vita 

·ed organizzazione. Mancava ai giovani una pa· 
rrola, un orientamento, un animdtore, un Capo. 

Quella parola, Eugenio Curiel ha saputo dir· 
la: FroptA della Giov:entì). ,U na- -.p.~la d 'unità~ 
maturata in un'esperienza p~rsonale,. profon· 
· dam~te vissuta e meditata, da ~ul,, ·studente, 
-che aveva saputo divenire uno · ~~~ « nostri ». 
•Già aveva imparato, Curie!, a Pa~o.va, a ric~· 
rnoscere sotto le etichette più diverse e più 
·strane, una gioventù nuova di italiani, con prÒ~ 
'blemi ed aspirazioni comuni. Non guardava, 
•Cutiel, al giovane comunista, solo o al socia.: 
1ista, àl cattolico, al << fascista ». Guardava all:i' 
·gioventù, all'avvenire d'Italia, angosciata, cal 
•pestata, avvilita, che pur aveva avuto uno spon: 
·taneo e splendido slancio di ripresa'. ·Avev.a 
·fede nella gioventù, fede nell'Italia: ed ha sa· 
·puto· dire la parola dell'unità dei giovani, ha 
saputo dare, al Fronte della gioventù nuo~a, 
l'orientamento che era l'imperativo dell'ora: 
-per l'indipendenza e per la libertà. 

Parole semplici, rettilinee, che Curie] aveva 
.appreso non nelle aule dell'Università fascista, 
ma dalJa bocca e dal cuore dei giovani lavo­
·ratori. Quanti politici smaliziati hanno irriso, 
allora, a queste parole semplici e chiare, così 
lontane da ogni elucubrazione intellettualisti­
•Ca! Ma il Fronte è divenuto trna realtà ope­
~ante, che ha unito, guidato, orientato nella 
'lotta decine di migliaia. di giovani comhattenti, 
·si è imposto come la grande orj!anizzazione 
1lllitaria della gioventÙ nuova d'Italia. 

Si è imposto . perchè Curi el aveva saputo dire 
la parola che la gioventù .nuova attendeva, per­
·chè ha saputo indicare alla gioventù nuova una 
speranza e una certezza. Si è imposto, perchè, 
-lei Fronte, Curie! è stato il fondatore, l'ani­
matore, il Capo, quello che ha saputo fondar­
ne, cementarne, difenderne l'unità. Si può ben 
dire che il Fronte non sarebhe mai stato quel 
eh ogJ?:i è divernto - qul rhe d.om;:~ni sarà -
-senza la volontà, la tenacia, l'esperienza uni· 
taria di Eugenio Curie], a•nimat·e da un patriot· 
1:ismo e da una fede democratica che han sa· 
poto vincere tutte le prevenzioni e t11tti i set­
·tarismi. E quest'opera di vita e di fed·e, nont è 
di quelle che il piombo assassino d~i briganti . 
in camicia nera può stroncare all'angolo di 

11l.ll..a' strada. 

* * * 
Ci domandiamo, talora, come Curie], il no 

stro << Gi-orgio >J, potesse assolvere, nella sua 
attività instancabile dì Capo ed animatore del 
Fronte, di Segretario dell'organizzazi-one dei 
Gi-ovani Comunisti, agli altri numerosi e dif­
ficili oompiti che la fiducia del Partito gli ave­
va affidato. Direttore dell'<c Unità » e ùi «No-

· stra Lotta >J, 1'abbtam visto tutt.o preso dal1'ela­
lxnaz.iQne dei piano ùei g.iornaie o della dvi sla, 
daiia redazione della .nostra dampa ·sin dai1'at­
tenta cura dell'impaginazione e cie~la correzio­
ne delle bozze, oompiicata dai mille impacci 
_dell'iiiegalità. L'abbiam visto passare da una 
discussione dei problemi dei giovani nell'offi­
. cina a quella dei problemi di direzione e di 
orientamento degli intellettuali d'avanguardia. 
E all'elaborazione, all'approfondhpento, alla 
teali=!lzazio.ne della linea politica del Partito, in 
t~hi {~ampi · egli apportava il oont~ihuto essen­
ziale della sua viva espe.rienza di lotta, della 
SUa profonda dottrina marxista, ·del suo ardi­
!Ìiento di scienzato d'avanguardia, della sua 
scìentifica serietà e precisione. 

Curie! aveva inteso appieno la !Òuova fun­
iione nazionale della classe operaia, di fronte 
31 fallimento e al tradimento delle vecchie ca· 
ste dirigenti reazionarie. Sapeva che l'Italia 'ba 
bisogno, per la sua rinascita, di un Partito 
nuovo, di un grande Partito della classe ope­
raia e di tutto il popolo in · cui si stringano at­
~orno alla classe operaia gli ~lementi migliori 
di tutti i ceti lavoratori, dei contadini e degli 
intell~tt~ali d'avanguardia. A costruire questo 
Partito nuovo, ad assicurargli la capacità di 
guidare alla lotta tutti gli strati progressivi del 
nostro popol-o, egli ha lavorato infatica i.lm .. n­
te. Con la sua opera, con l'esempio del a éUa 

vita, della sua lotta, del suo sacrificio, del Par­
tito nuovo Eugenio Curiel resta un' costrut­
tore, una fotza animatrire: per un 'Italia libera 
e irfliperdePtP., dem-orrntica e proJrressiva, per 
l'Italia del popolo, cui ha- donato la vita. 

." * * * 
E vorremmo dire ancora tanto di Curiel, del 

nostro « Giorgio >), di quella sua umanità e 
bontà e gentilezza, çs>sì connaturata al suo co· 
raggio e alla sua tenada. Duro al lavoro, duro 
alla lotta, e sempre uomo e umano: di una 
uma10ità nuova, sup·eriore, che si rit~ova in chi 
porta in sè la scintilla della civiltà nuova, so­
cialista, della classe operaia. 

Per noi era più che un amico: era un co~­
pagno. Per la gioventù nuova un Capo. Per 
tutti gli italia•ni, un Patriota. 

Gliel'han gridato, come un insulto, gli as­
sassini in camicia nera, mePtre gli scaricavano 
contro, a tradimento, la raffica dei loro mitra 
venduti: cc Dagli al patriota! >). E auPlla raf. 
fica, quel grido bestiale· li hanno inchiodati per 
sempre alla gogna. Han•no lasciato un . vuoto nel 
nostr-o cuore. ma non han valso, non varranno 
a stroncare l'opera di vita del nostro <c.Giorgio» .. 
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VITA DI PARTITO· 

L'ORA DELL' AZI.ONE 
<< E, insorgendo oggi per la nostra 

libertà che noi aprianw flll nostro 
Paese il cammino della sua reden­
zinne, che noi garantiamo -a! popolq 
·ilatiano un avvenire -in cui esso sarèJ 
pienamente libero e padrone dei suoi 
destini, Per questo, compagni e ami~ 
ci, non esitate. Getta(.evi nella lotta 

, con tutte le .vostre forze, con tutto 
il t1ostro coPaggio, con tutta la ·vostra 
a.udacfa. 

Da un capo all'altro dell'Italia oc­
cupata, risuoni un grido solo: alle 
armi, · al com battimeJlto tutti i figli 
del .popolo pér la libertà della Patria. 

· Palmiro Togliatti 

~ La guerra volge al suo epilogo. Gli eserciti 
tedeschi battuti e scompagmatt sono in rotta 
su tutti i fronti. La fortezza hitleriana sta crol­
lando sotto i formidabili colpi delle armate 
sovietiche ed anglo-americane. 

Alla grande battaglia decisiva degli eserciti 
d~lle Nazioni Unite, deve unirsi l'offensiva au­
dace e impetuosa del popolo italiano. 

L'ora della fine del nazifascismo, l'ora del­
l'insurrezione nazionale è suonata. E' suonata 
l'ora dell'azione decisiva. E nell'azi()ne, nella 
lotta i comunisti dev,ono occupare un posto di 
avanguardia neJle file dei patrioti. 

In questo momento ciò che conta è l'azione. 
Vi sono ancora anche nelle nostre file dei com­
pagni che fanno distinzione tra po-litica ed azio­
ne militare, dei compagni che pur entusiasman­
dosi per le eroiche gest~ dei nostri valo'rosi 
partigiani, dei nostri meravigliosi gapisti, pen­
sano che quelJi sono sopratutto dei militari, 
degli « uomini di guerra >>~ Ed hanno l'aria di 
dire: « ... si sa ad ognuno il suo mestiere: quel­
li sono uomini di guerra, sono nati per l'azione 
armata, noi invece siamo i oolitici >>. 

Questa netta separazione di compiti che certi 
compagni fanno, rivela un'errata concezione del 
comunista e della sua tempra. 

Non si può separare la politica dall'azione. 
Che cos'è la politica se no'n la lotta per il rag­
giungimento di un determinato obbiettivo? Og­
gi l'obbiettivo nostro, immediato è la lotta per 
la cacciata dei tedeschi e per l'annientamento 
del fascismo. Quest'obbiettivo non lo si rag­
giunge solo facendo della propaganda, dell'agi-
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tazione, solo lanciando dei manifestinÌ, scriven­
do· degli articoli e tenendo delle riunioni poli­
Jiche. Quest'obbiettivo lo si raggiunge soprat· 
tutto lottando~ lo.ttando con le armi alla mano, 
sol~ abbattendo quanto più nazifascisti possia­
mo, solo assestando colpi su col_pi al uemico. 
· Oggi si fa della politica impiegando il fucile., 
le bombe, il .mitra. E' profondamente errato­
consìderare il partigiano, il gapista, il sapist~ 
semplicemente come dei « fegatacci >), come dei 
soldati, cQme deg-li uomini di azione la cui 
~pera non è essenziale p,er la real.iz~azione , della 
nostra Ji.nea politica. L'opera dei partigiani, dei 
gapisti e dei sapisti è inveée oggi, la parte 'de­
~isiva e più importante della nostra politica. 
I nostri combattenti sono oggi i migliori comu­
nisti, sono i migliori, i più a-udaci realizzatori 
~ella nostra politica. Senza la low azione la 
nostra linea politica resterebbe sulla carta. 

Non si può fare l'insurrezione nazionale sen­
za condurre, allargare e potenziare la lotta ar­
mata. La lotta armata, la lotta per schiacciare­
i tedeschi e i fascisti è oggi l'attività essenziale, · 
fondamentale del nostro partito. 

Non basta applaudire all' eroism() del parti­
giano, non basta entusiasmarsi per le brillanti 
azioni dei valorosi gapisti, non basta ricordare 
con orgoglio e ammirazione lç più fulgide fi. 
gure della nostra guerra di liberali mo, da Dan­
te Di N anni a Irma Bandiera a Garemi ed a 
tanti altri nomi scolpiti oggi nel ~uor.e di ogni 
italiano. La loro azi-one, la loro audacia, ci 
devono essere d'esempio. Questi sono i comu­
nisti. I comunisti - ha detto Stalin - sono 
uomini fatti di una tempra speciale. I nostri 
partig.iani, i nostri gapisti ecco gli uomini di 
tale tempra. Sono uomini di ferro che non 
conoscon() ostacoli, s'ono uomini capaci di ogni 
audacia, di ogni saèrificio, di ogni eroismo. 
Que.sti sono i comunisti! 

E dev'essere oggi nell'aspirazione, nel desi­
derio, nell'ardente volontà di -ogni comunista 
il voler imbracciare il fucile, impu«nare una 
àrma, il voler diventare un po' -co;;.battente: 

I compagni che in questo momento non si 
sentono animati dalla volontà di agire, di 
combattere, di lottare, i compagni che · non 
sentono lo stimolo di arruolarsi nelle forze 
patriote, che non sentono }'()rgoglio di essere 
{.~artigiani, ebbene diciamolo francamente, non 
sono dei comunisti. 



h sappÌ'aiD() non .tutti possomP e·s-s-~~ p:ar­

titigiani o gapisti, non tutti i compa·gJJ.i posSQno 

-.dedicarsi esclusivamente alla lotta ar:inata, per­

~hè molteplici sono i compiti e le esigenz.e 

-del Partito, molteplici sono i compiti e le esi­

genze della stessa lotta armata e del suo poten-
-~iamento. 

Sappiamo .anche che ogni comunista deve 

sentire la necessità del lavoro che esso svolge, 

·del lavoro qualunque esso sia che il Partito 

gli ha affidato, deve sentirlo necessario- per 

contribuire a battere il nemico. Ma tutti i 

<(!()mpagni dovrebbero sentire il desiderio e la 

volontà di essere in prima linea, ogni com· 

pagno dovrebbe voler far parte di un .gruppo 

di combattenti patrioti, sia esso partig1an0>, 
gapista o sapista. · 

Nella fase attuale della lotta è pure errato 

j)ensare ad una radicale e rigida divisione di 

lavoro, alla categoria dei « politici », dei 

<t 1sindacali », ~alla .categoria dei distributori 

òella stampa ed a quella dei combattenti. 

Oggi, ognuno dev'essere innanzi tutto un 

<COmbattente. Nella fase decisiva dell'insurre· 

:zione nazionale ogni comunista deve saper im­

_pugnare ed adoperare un'arma. Ogni comu­

nista dev'essere nello- stesso tempo un propa­

gandista e un soldaw; un operaio ·e un gapi· 

sta, un agitatore e un sapista. Un comunista 

òeve saper scrivere l'articolo od il manifesti­

no, deve saper parlare ai compagni di lavoro 

· o() di abitazione, deve saper condurre l'agita­

zione per la cacciata dei tedeschi e l'annien­

tamento dei fascisti e nello stesso tempQ deve 

· saper impugnare un'arma, scagliare la bomba 

~ontro il nemico, dev'essere esempio e di gui­

-da non solo nella propaganda, ma anche nel­
.l'azione. 

In una riunione tenuta in questi giorni, si 

·è dovuto purtroppo . constatare che alcuni 

·-segretari federali lombardi sapevano dire -poco 

:sulla consistenza del movimento partigiano 

•della loro provincia. Ed alle domande che 

loro si ponevano avevano l'aria di dire : 

« ... ma io sono il segretario federale, per 

queste informazioni di carattere puramente 

militare dovete rivolgervi ai compagni della 

delegazione, del Comando, ecc.». 
No, cari compagni, i comandi, le delega­

zioni comando, gli organismi tipicamente mi· 
litari provvedono e provvederanno alla dire­

zione operativa, alla parte più specifìcatamen­

te tecnica dell'insurrezione nazionale. 
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Ma è a tutto iÌ •Com.ltatò fedetale che va: 

la responsabilità se nella sua città o pro­

vincia la preparazione insurrezionale è in 
ritardo. Il Comitato feder·rr.Ie deve conoscere 

nei dettagli la situazione n1!ilitare della sua 

1·egione, le nostre forze e queUe del nemico, 

le deficenze delle nostre formazioni di com~ 

battimento e ciò che si deve fare per porvi 

riparo. Sono i comitati federali, sono i co· 
mitati di settore, sono le nostre cellule, che 
devono provvedere al reclutamento ' di nuove 

forze per i partigiani, per i G.A.P. e per le 

S.A.P. Sono i comitati federali, di settore 

e di cellula che devono risolvere tutti i pro­
blemi atti ad assicurare ai partigiani, ai ga­

pisti, ai combattenti non solo l'aiuto morale 

e politico, ma l'appoggio, l'aiuto continuo in 
uomini, mezzi e materiale. 

Dev'essere per ogni cellula comunista tito­

lo d'onore e di orgoglio poter vantare il nu­

mero più grande di combattenti tra i proprii 

iscritti. Combattenti nelle formazioni parti­

giane o nei distaccamenti gapisti e sapisti. 
Dev'essere titolo d'onore e di sano orgoglio 

per Qgni cellula comunista poter dire che 

tutti i suoi iscritti fanno parte delle SAP, 

ehe tutti i suoi iscritti hanno partecipato o 

hanno chiesto di poter partecipare a delle 
a zioni contro· il · nemico. 

Oggi, lo ripetiamo, ciò che conta è l'azio­

ne. Chi ha un'arma combatta, chi non ce l'ha 

se la procuri. Questo è il dovere di ogni 

comunista, di ogni patriota. Oggi, compito 

essenzìale dei comunisti e ~ei patrioti è quel­

lo di attaccare con tutti i mezzi il nemico 

tedesco e fascista, di attaccarlo davanti ed 

.alle spalle, sui monti e nelle città, di im­
pedire la sua ritirata, . di far saltare i suoi 

trasporti, di distruggere o sabotare le sue li­
nee e i · suoi mezzi di comunicazione, di 
difendere i nostri impianti industriali e le 
opere di pubblica utilità. Questa è la nostra 

politica. Fare tutto questo significa oggi fare 

· de.lla politica. · · 

L'attività essenziale, fondamentale del no­

stro Partito, e di ogni comunista è oggi quel­

la di potenziare al massimo l'insurrezione 

nazionale, è quella di lottare con tutti i mezzi 

per spezzare la schiena ai tedeschi, per schiac­

ciare i traditori fascisti. Ogni altra esigenza 

dev'essere subordinata alla lotta, dev'essere 

subordinata all'insurrezione nazionale. Ogni 

nostra attività dev'essere tesa a rafforzare, a 

sviluppare, a portare al livello più alto l'in­

surrezione nazionale. 



DOCUMENTAZIONE 

PARTITO NUOVO 
(PALMIRO TOGLIATTI) 

Tra le posizioni assunte dal nostro partito 
in questo nuovo periodo della nostra vita 
nazionale, l'affermazione di voler essere e di 
e~sere un Partito nuovo è quella che fin d'ora 
ha ricevuto, nelle discussioni e nelle polemi­
che, minor rilievo. Essa è invece quella che 
ha un significato più profondo e avrà, nello 
sviluppo della nostra attività politica, le ma­
nifestazioni e le conseguenze più ampie. 

Si è pensato e si è anche detto ·che vorrem­
mo liberarci, facendo questa affermazione da 
un passato che ci sarebbe di peso. Niente di 
più falso. Non soltanto un Partito, al pari di 
un uomo, non si libera dal passàto. di cui 
è figlio e senza il quale non esisterebbe nem­
meno il suo presente, ma nel passato del 
nostro partito non vi è. nulla che ci possa 
essere d'imbarazzo e d'ostacolo nella nostra 
azione presente. Gli errori da noi commessi 
in particolari situazioni passate, e che non 
permisero all'azione nostra di essere così ef­
ficace come sarebbe stato, non solo necessa~ 
rio, ma, anche possibile, li abbiamo indicati. 
e criticati da tempo. Di alcuni di questi er­
rori, e in particolare modo dell'iniziale sche­
matismo ideologico e settariano. politico ab­
biamo anche dato la spiegazione storica nel­
la tendenza di gruppi determinati di pro­
letari a rinchiudersi, dopo una sconfitta, nel­
la negazione ostinata di ogni azione politica 
positiva. II non aver saputo affrontare subito 
e superare più rapidamente questa tendenza 
errata fu, da parte nostra, una capitolazione 
davanti alla spontaneità del movimento ope­
raio di cui pagammo abbastanza care le con­
seguenze. 

Ma oggi non si tratta di questo. Non si 
tratta, cioè, di scrivere la storia del movi­
mento operaio, delle sue debolezze e devia-

zioni passate. Anche questo faremo, per trar-· 
ne insegnamento e arricchire l'esperienza co­
mune; oggi però si tratta, essenzialmente, di 
aprire al movimento operaio nuove strade, o 
per meglio dire di guidare gli operai e i la­
voratori a battere con sicurezza quelle stra­
de nuove che la storia stessa ha aperto da­
vanti a loro. 

Assai interessante osservare come la spon­
taneità del movimento operaio si manifesti 
oggi in direzione opposta a quella in cui sì 
manifestò dopo la sconfitta del precedente 
dopoguerra. Coloro che pensavano, per esem­
pio, che il nostro partito, quando nello scor­
so aprile precisò e accentuò la s~a politica 
di unità nazionale e ne ricavò le · conseguenze­
politiche che s'imponevano, sarebbe stato ab­
banaonato dalle masse operaie, sono stati 
stranamente delusi. Allo stesso modo rimar··· 
ranno delusi coloro che si aspettano che noì­
paghiamo con una diminuzione della nostra 
influenza e del nostro prestigio trà i lavo-­
ratorie il fatto di non aver voluto cambiare 
la , nostra strada nel corso della recente crisi 
ministeriale. Gli strati più avanzati del pro­
letariato; gli operai che hanno vissuto l'espe­
rienza del fascismo, le cen~inaia e ·migliaia 
di quadri éhe sono passati attraverso le pro· 
ve dure ed eroiche del lavoro clandestino, 
del Tribunale Speciale, delle carceri, delle 
isole di confino, dell'esilio, della guerra ai 
Spagna, dei campi di concentramento nazisti 
~ della guerra di liberazione, sentono oggi 
prima di tutto la necessità di essere liberati 
dal nichilismo politico dello pseudocomunismo 
astensionista di 25 anni or sono, di essere 
liberati dall'estremismo parolaio e dalla im­
potenza del massimalismo, di essere liberati 
della mancanza di principi, dall'opportunismo, _ 
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dal farh:eismo altrettanto impotente dei ri­
formisti. Essi sentono il bisogno, istintivamen­
te, di avere un partito nuovo. 

:Guida ideologica di questo partito non può 
essere altro che ]a dottrina marxista e leni­
nista, la sola che consenta un'analisi com­
pleta di tutti gli elementi della realtà, del 
loro intreccio e del loro sviluppo, e quindi 
la sola che consenta di ade.guare esattamente 
alla realtà l'azione politica della classe ope­
raia e d'un grande partito. 

E' l'analisi marxista dell'evoluzione del 
mondo moderno che fa comprendere a noi 
come, di fronte a quel pauroso fallimento 
di una civiltà che è l'attuale guerra mondiale, 
alla classe operaia e alle altre classi di lavo­
ratori si presentino compiti di natura co­
struttiva che esse non si sono poste nel pas· 
sato e che esse solo sono in grado di ademl!ie­
re. L'esistenza di uno stato socialista trion­
fatore, che ha dato il contributo decisivo per 
portare alla 'vittoria le forze della civiltà e 
del progresso su quelle della reazione fascista 
e della barbarie hitleriane, che oggi colla­
bora nel modo più stretto con i grandi paesi 
democratici nei compiti di guerra e domani 
collaborerà in quelli della necessaria riedu­
cazione, è un fatto che certamente non mo­
difica le leggi fondamentali dello sviluppo 
sociale, ma crea condizioni nuove, per l'a­
z.ione progressiva degli operai, dei lavoratori, 

delle avanguardie intellettuali. 
E' stato storicamente inevitabile che questa 

azione progressiva si svolga nell'ambito dei 
singoli stati nazionali, e che la classe operaia 
si muova in questo ambito come forza di 
avanguardia. Sarebbe strano che noi, educati 
dalla scuola ·dell'intermizionalismo proletario, 
non comprendessimo le esigenze, non solo_ di 
reciproco rispetto e .di fraterna collaborazio­
ne tra tutti i po·poli liberi di Europa, ma 
anche quelle più concrete, che oggi incomin­
ciano ad a(fiorare, di una organizzazione in­
ternazionale che sia garanzia di pace e di li­
bero sviluppo di tutte le nazioni. Ma l'attacco 
brutale che fu diretto dai barbari hitleriani 
contro l'esistenza nazionale di tutti i popoli 
europei, e la capitolazione e il tradimento 
delle classi e dei gruppi politici che si erano 
sin'ora proclamati dirigenti .e difensori della 
nazione, ha investito la classe qperai11 di una 
funzione nuova. In tutti i paesi d'Europa la 

classe operaia lo ha compreso, e ha suggel­
lato col suo sangue la profonda trasforma­
zione politica per cui le vecchie nazioni di 
Europa, difese dal fucile dell'operaio e dalla 
bomba a mano del partigiano, risorgano con 
un nuovo viso. La classe operaia fa proprio 
tutto ciò che nella formazione nazionale vi è 
stato di progressivo, respinge e lotta per di­
struggere le degenerazioni nazionaliste, stru­
mento di quell'imperialismo che ha avuto . nel 
fascismo e nell'hitlerismo le sue manifesta­
zioni più conseguenti. 

Come all'esasperato imperialismo la nazio­
ne è risorta e rinnovata, così ai regimi di ti­
rannide fascista si oppone la democrazia per 
cui combattono le classi la"?oratrici di avan­
guardia, e la quale pure non può essere ~be 

una democrazia nuova, non formale, ma so­
stanziale, che garantisca non solamente la 
fug'gevo~e ed esteriore libertà di un giorno, 
ma uno sviluppo progressivo economico, po­
litico e sodale permanente. La classe operaia 
vuole partecipare <ton le proprie forze orga· 
nizzate alla creazione di un regim.e democra­
tico che non ponga sullo stesso piano le for­
ze popolari che nella libertà · vogliono get­
tare le fondamenta di un nuovo mondo e i 
gruppi di privilegiati e di parassiti che della 
libertà vogliono servirsi, come se ne servirono 
nel passato per ingannare il popolo, per di­
sorganizzare la vita della nazione, per orga­
nizzare l'avvento della loro tirannide reazio­
miria. Noi vogliamo una democrazia combat­
tiva, che difenda la libertà distruggendo le 
basi oggettive della tirannide fascista e quindi . 
rendendo impossibile ogni rinascita reaziona­
ria, una democrazia che sia attivamente anti-. 
fascista e antimperialista e per ciò veramente 
nazionale, popolare e progressiva. Le forze 
della classe operaia, se vorranno poter effica· 
cemente contribuire alla costruzione di que­
sto nuovo regime d·emocratico, non potranno 
essere a lungo ulteriormente divise. Il par­
tito nuovo che noi vogliamo creare tende ine­

vitabilmente a essere e dovrà dunque essere 

il Partito unico della classe operaia e dei la­

voratori italiani, sorto dalla fusione delle cor­

renti politiche proletarie attualmente esistenti, 

le -quali non potranno fare a meno di por­

tarvi, insieme alla loro forza numerica, orga­

nizzativa e politica, quegli elementi della loro 
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tradizione che corrispondono ai compiti nuo­
vi che stanno davanti a noi. 

Le vicende dell'ultima crisi di governo, se 
per certi aspetti significano un rallentamento 
·della marcia verso una democrazia nuova, ral­
Jentamento dovuto alle necessità della guerra 
·e dell'unione nazionale, hanno però messo in 
luce particolare la necessità che le forze della 
-classe operaia · agiscano unite. Ogni discor­
·danza, anche parziale e temporanea, anche so­
. lo nel tono della loro azione, può essere 
:sfruttata e risolversi in danno della classe 
·democratica e proletaria. L'unità d'azione ri­
mane e deve essere rafforzata: ma già si pro· 
'fila, mentre si attende l'apporto decisivo delle 
:forze proletarie e lavoratrici del settentrione, 
la necessità di un'unione più stretta, completa, 
la quale potrà esprimersi soltanto con la 
creazione di un Partito unico. 

n carattere dell'epoca presente è tale, per 

l'acutezza stessa dei contrasti, per l'entità del­
le forze che stanno a fronte, per ' l'asprezza 
della · lotta che mette a nudo spietatamente il 
fondo· dei problemi, che le soluzioni più ar­
dite sembrano essere alle volte non suggerite 
dalla volontà degli uomini, ma imposte dal 
corso delle cose. « Qui è Rodi, qui salta » -
sembra dire alla classe operaia la voce stessa 
della storia. C!eare un partito il ·quale sia 
capace di guidare gli operai sulla nuova stra­
da che si apre davanti a loro o, attraverso la 
necessaria unità delle forze democratiche, di 
esercitare la funzione decisiva nella costru­
zione di un regime di democrazia che tenda 
al soddisfacimento di tutte le aspirazioni po­
polari, oppure rinunciare ad avere una fun­
zione di direzione nella vita del paese. Ma 
-questa seconda alternativa non abbiamo bi­
sogno di ragionare a lungo per respingerla. 

f.to PALMIRO TOGLIATTI 

Unità· di azione fra i ire qrandi Partiti di massa 

Testo del patto di unità di azione stipulato 
a Cremona: 

« I dirigenti delle sez. della prov. di Cre­
mona dei tre grandi P. di massa del popolo 
:italiano: P. socialista, •P. dem·ocristiano, P. 
-comunista, riconosciuta unanimamente la ne­
<essità dell'unità di tutte le forze antifasciste 
·e di tutto il popolo nella lotta contro l'inva­
·sore tedesco e i traditori fascisti, perchè ve­
.. dono solo in quest!unità la garanzia della vit­
~ toria, si sono riuniti per stabilire un piano 
-di lotta comune e di collaborazione duratura. 

· La divisione fra le correnti marxiste e quel­
~ le cattoliche nel mo'l)imento operaio nel più 
·vasto movimento popolare è stata una delle 
-cause che hanno portato il fascismo al potere. 
L'unione di tutte le forze progressive è con­
dizione della libertà ed i tre P. vogliono su­
·J)erare le incomprensioni e le divisioni del 
passato in una sincera e fattiva collaborazio­
ne. I P. comunista, socialista e cattolico sono 
.alleati nel C. L. N. Quest'alleanza, eh~ deve 
-essere mantenuta e rafforzata oggi nella lotta 
di liberazione e domani nell'opera di rico­
.struzione, è essenziale per i r~pporti fra i tre 
P., ~a non abbrac-cia tutti gli aspetti della 

_loro collaborazione. 

L'unione che· si è stabilita nella lotta di 
liberazione deve sussistere sul terreno della 
ricostruziQne democratica del nostro Paese, 
nell'attuazione di una democrazia progressiva 
che non abbia altro limite che la volontà del 
popolo, attraverso la libera elezione ed an­
che attraverso le libere organizzazioni delle 
grandi masse popolari. 

Ma il problema più urgente è oggi quello 
della lotta di liberazione per la cacciata del 
nazifascismo ed è per questo scopo essenziale 
che i cattolici, comunisti e socialisti nella 
prov. di Cremona lottando ' uniti si impegnano 
a fare, ogni sforzo: 

l) Per organizzare, sostenere e !;!Viluppare 
la lotta del Corpo Volontari della Libertà 
collaborando nel comando unificato e coordi: 
nando l'attività delle loro formazioni per il 
fondamentale sforzo della · liberazione del 
paese. 

2) Per rendere più attiva la collaborazione 
in seno al C. L. N. prov. mediante accordi 
preliminari e per contribuire alla costituzione 
in ogni comune della prov. dei C. L. N. pe­
riferici, strumenti essenziali della nuova de­
mocrazia italiana. 

3) Per sviluppare sul piano sindacale la 
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lotta per il miglioramento delle condizioni di 

vita delle masse lavoratrici operaie, conta­

dine e impiegatizie; per la difesa delle risorse 

alimentari e del patrimonio nazionale; rifiu­

tando il grano agli ammassi fascisti ed impe­

dendo l'asportazione del mac~hinario in Ger­

mania; per sviluppare l'azione delle masse 

contro le deportazioni, le soppraffazioni e le 

violenze dei nazi-fascisti. 

Si provvederà a tale scopo alla costituzione 

di un Comitato Sindacale· provinciale pari· 

teti co e di .C. d'A. periferici sostenendo sem- • 

pre l'unità del movimento sindacale. 

4) Per collaborare nella difesa degli inte­

ressi delle grandi masse popolari e nella ap­

plicazione integrale per quanto concerne la 

amministrazione della prov. dei principi della 

demo~razia progressiva, garantendo a tutti i 

raggruppamenti politici, sociali, religiosi, li­

bertà di stampa, di organizzazione, di parola, 

di riunione di culto all'atto della liberazione 

del paese. ' 

5) Per contribuire al consolidamento ed 

all'attivizzazione degli organismi di massa: 

F. d. G., G. D. D., Comit. dei contadini, cui 

parteciperanno, senza distinzione, elementi di 

tutti i ·P. o senza P ., ma ove i membri dei 

PARTITO COM ISTA ITALIANO 
lL SEGRETARIO GENERALE 

tre partiti ·potranno trovare il piano comune 

per una più stretta collaborazione. 

· Ma l~ fraternità che si raggiunge oggi nella 

lotta deve trasformarsi in durevole unità di 

intenti e d'azione: solo così i tre partiti con­

tribuiranno a rinnovare profondamente l~ vi­

ta sociale, politica e culturale della provincia. 

e, sulla base delle grandiose tradizioni di 

lotta del movimento popolare. c.attolico' e 

socialista-comunista, nelle campagne della pro­

vincia, confidando che, uniti nella lotta e 

nella ricostruzione, sapranno spezzare defini­

tivamente ogni resistenza del nazi-fascismo, 

impedendo qualunque tentativo di ritorno al 

potere delle correnti fasciste o reazionarie ed 

instaurando un regime di democrazia progres­

siva in un'Italia libera e indipendente. 

• Fto. La Federazione Cremonese 

del Partito Comunista Italiana 

La Federa;:ione Cremonese del 

Partito Socialista Italiano 

La Dire:;;ione del Pa rtito Democristiano 

per la provincia di Cremona 

AL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE ALTA ITALIA 

Cari amici, 

sono lieto di poterv1 mviare un saluto a 

mezzo del collega che • si ~e ca presso di voi. 

Sono sicuro che la vostra collaborazione con 

lui, che ha la prezio a esperienza dell'unità 

e dell'attività del C. L . N. toscano, sarà di 

efficace aiuto alla soluzione dei gravi proble­

mi che stanno oggi d~vanti a tutti noi, e 

che sono in prima linea la liberazione totale 

del nostro pae e, la di truzione completa del 

fa cismo e la leale collab·orazione con gli Al­

leati nella guerrà e nella costruzione di un 

vero regime democratico e popolare. n Go­

verno di cui faccio parte, e in particolare il 

Partito Comunista, desiderano che questi pro­

blemi vengano ri olti con ordine e disciplina, 

in modo che corrispondano pienamente alla 

volontà del popolo italiano stretto intorno ai 

C. L. N. e alla volontà dei volontari della 

libertà, che sono la parte migliore del nostro 

popolo. ella nuova fase della nostra vita 

nazionale, che si aprirà con la liberazione del 

Nord, noi vogliamo si mantenga e si rafforzi 

l'unità di tutte le forze antifasciste, in modo. 

tale che tutta la nostra vita nazionale possa 

fare un nuovo decisivo passo in avanti snlla 

via della libertà e della rinascita. Oggi come 

sempre, la no tra unità è garanzia della no­

stra vittoria. 

Un cordiale saluto a tutti . 

f. to PAL 1.IRO TOGLIATTI 

Roma, 10 marzo 1945 



MINISTERO DELL'ITALIA OCCUPATA 
IL MINISTRO 

COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE ALTA ITALIA 

A . nome del Governo vi esprimo il più 
vivo compiacimento per l'opera svolta e che 

andate tuttora svolgendo per la mobilitazione 
e la direzione di tutte le forze nazionali nella 
lotta contro i tedeschi e i fascisti, opera che 
ha permesso alla resistenza patriottica di af­
fermarsi vigorosa malgrado le durissime con­
dizioni del nuovo• inverno di guerra. 

Il segreto dei grandi successi del movimento 
italiano di liberazione nazionale non è sol­

tanto nel valore davvero eroico dei nostri vo­
lontari e nell'abnegazione ammirevole delle 
nostre popolazioni, ma è in parte notevole 

nella raggiunta unità nazionale e nella poli- • 
tica democratica che il C.L.N.A.I. ha propu­
gnato. 

Un me~ito che non può essere discono­
sciuto quello di avere assicurato la salda unio­

ne di tutti i Partiti antifascisti, realizzando 
la collaborazione di tutte le for!?le sane del 

paese, il che ha permesso di radicare il mo­
vimel}to di liberazjone in ogni fabbrica, uf­
fìcio, villaggio, quartiere cittadino. 

L'unità delle forze nazionali del N or d e il 

Toro deciso spirito di lotta per l'indipen­
denza e per la libertà è un valido contributo 
spirituale e politico che fa costantemente 
sentire la presen~a dei fratelli del N or d qui 
nell'Italia liberata. 

Le recenti celebrazioni della « Giornata del 
})artigiano e del soldato )) non sono stati 
soltanto riconoscimenti ufficiali da parte del 

Governo dello sforzo eroico dei combattenti 
-contro lo straniero invasore e i traditori fa­
scisti, ma anche la commossa attestazione po­
polare di un alto senso di unità e di amore 
di patria. 

Le notizie sulle misure da voi prese per 
riorganizzare il Corpo Volontari della Libertà, 
unificare tutte le formazioni, aum~ntare . la 
efficenza militare e farne organicamente una 
parte integrante dell'Esercito Nazionale sono 
accolte col massimo favore. 

Già saprete che il Governo ha deciso il ri­
conoscimento dei gradi dei Comandanti Par­
tigiani fino al grado di Tenente Colonnello. 
Questa decisione avrà prossima realizzazione 
per i Comandanti di formazioni partigiane 
che entreranno a far par.;te dell'Esercito. 

Si o•rganizzerà presso ogni gruppo di com­

battimento, un battaglione d'assalto costituito 
da un'organica unità di Volontari della Li­
bertà. 

Altre misure sono ali{> studio perchè sia 
possibile realizzare il nostro voto della fu­
sione completa dei partigiani con le unità 
dell'Esercito Nazionale. 

E' nostra ferma convinzione che siano im­

minenti le battaglie de.cisive per .la libera­
zione dell'Italia settentrionale; già le prime 
divisioni del nostro Eserd~o Nazionale sono 
entra-te in linea ed· hanno dimostrato il loro 
valore; migliaia e migliaia di volontari e fra 
essi numerosissimi i partigiani sono accorsi 

alle armi. Le gloriosissime Brigate dei V o­
Jontari che non hanno mai desistito dalJ, 
lotta saranno certo un valido ausilio per la 

vittoria. Intorno ad esse si raccoglierà il po­

polo tutto per l'insurre.zione nazionale contro 
i tedeschi e fascisti. 

A voi ed a tutti combattenti invio miei 
più cordiali salui. 

IL MINISTRO DELL'ITALIA OCCUPATA 

f.to Mauro Scoccimarro 



Il lavoro nel paese del Socialismo 

L'operaio- automatico e l'operaio- padrone 

Molte delle nostre nuove industrie sono si­
lnili alle industrie Ford. Noi abbiamo mac­
chine metallurgiche e per la fusione come ha 
la Ford. Da' Ford ci sonG dei « Bloomings » 
e anche noi li abbiamo. Ma da Ford l'operaio 
è automatico, non sa ciò che si fabbrica dal­
l'altra parte del muro, nell'officina accanto 
alla sua. Da Ford l'operaio non è autorizzato 
a discutere, è obbligato a sottomettersi. Da 
noi, al contrario, l'operaio mette il naso dap­
pertutto, esamina e sottomette al voto le mi­
sure proposte, organizza la tale e la tal'altra 
riunione di deliberazione. 

Insomma qual' è la differenza? Eccola: da 
Ford, il padrone è Ford; mentre da noi il 
padrone è l'operaio. 

Un padrone non è e non può essere indif­
f erente al lavoro che viene svolto nella sua 
i>fficina. Anche l'operaio di una officina so· 
cialista ha un «interesse personale», ma que­
sto interesse non consiste in un beneficio, in 
un guadagno, ma nella realizzazione di una 
'Yita migliore per lui e per gli altri. 

Egli è il padrone. Ed è il padrone che 
deve sorvegliare l'impiego di ogni soldo, che 
deve diminuire le spese generali, aumentare i 
benefici, migliorare la qualità. Anche ora, 
un'officina dopo !'-altra, una brigata dopo 
l'altra passano ad un nuovo metodo di lavo­
l'O: quello del «controllo economico >>. Ogni 
sezione di lavoratori, ogni brigata, ogni offi­
cina ha il suo piano stabilito, i suoi conti, ed 
è responsabile della gestione. Gli operai sali­
no che, grazie ad un lavoro ben condotto 
econotnizzan0 mensilmente, per es. 1000 ru­
hli; questi mille · ruhli non ·andranno nella 
tasca del .fabbricante, serviranno a ricompen­
·sare i migliori lavoratori d'assalto, ad arric­
chire il club e la biblioteca. 

Uscire dalla polvere e dalla miseria, get· 
lare sulle spalle delle macchine il lavoro pe­
sante e faticoso, diventare il vero padrone 
della natura : ecco qual'è il vero interesse 
dell'operaio. E' difficile far girare il timone 
della storia, ma non impossibile se si sa 
come timonarlo. Questo desiderio di dirigere 
la storia, di trasformare il mondo è l'energia 
della quale noi abbiamo bisogno, l'energia 
della volontà umana. 

Ma il solo desiderio non è sufficie_nte. Bi­
sogna saper mettere in azione e dare forma 
a questo desiderio. L'operaio da noi, è nomi· 

nalmente il padrone delle industrie di tutto 
il paese, ma cosa deve fare per esserlo di 
fatto? Come può, dal suo piccolo posto di 
lavoro nell'officina sapere tutto ciò che av­
viene e che succede in tutta l'officina? E' 
forse questo un sogno, una utopia che non 
conduce a niente? 

Andate nelle industrie che hanno realizzato 
il piano quinquennale in due anni e mezzo; 
andate nei centri petroliferi di Baku e di 
Grosni e domandate agli operai come hanno 
ottenuto la vittoria. Vi parVeranno di brigate 
d'assalto, di piani e di contropiani, di emula­
zione tecnica. E quando voi avrete un poco 
parlato con loro, voi stessi giurerete, che un 
operaio può essere il padrone dell'officina, 
il padrone del paese. 

Rivalità fra industrie e officine 
Brigate d'assalto, brigate di perfezionamento 

tecnico, emulazione socialista, piano o con­
tropiano finanziario e industriale; cosa si­
gnificano queste espressioni sconosciute nei 
va esi capitalistici? Esse non si trovano nei 
dizionari e non ne fanno ancora parte. Nel 
nostro paese il mondo procede in modo nuo­
vo; non si costruiscono solo delle nuove 
fabbriche, ma anche una nuova vita nelle 
fabbriche. E per queste nuove cose occorrono 
definizioni nuove. 

Da noi, tutti gli operai sono padroni. Que­
sto è nuovo. E poichè l'operaio è padrone non 
può essere l'esecutore cieco della volontà al­
trui; egli desidera essere cosciente nel suo 
lavoro. Organizza sedute .di deliberazione e 
esamina i problemi della produzione. Anche 
questo è nuovo, anche questo non esiste ne­
gli altri paesi. 

Al fine di ottenere un miglior rendimento, 
per dare l'esempio agli altri, gli operai orga­
nizzano . delle brigate d'assalto. E anche que­
sta è una novità, c questo, certo, voi non lo 
troverete fra gli operai della Ford. 

L'operaio comincia ad avere, davanti al suo 
lavoro, un'altro atteggiamento, l'atteggiamento 
del padrone. Se nell'officina avvengono im­
provvisi arresti nella produzione, gli operai 

' non dicono più: <(Questo non mi riguarda». 
Perchè se l'officina di fusione non dà il .Suo 
materiale, l'officina meccanica si arresta; e 
se r ·officina meccanica non lavora i suoi 
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pezzi, l'officina di montaggio si ferma e tuti:a 
la fabbrica si arresta. E se una sola fabbri­
ca si arresta anche le altre subiranno. la stessa 
sorte. 

Prendete la fabbrica di automobili di Nizni­
Novgorod. L'acciaio speciale gli viene fornito 
dall'officina di Slatoust; l'acciaio di carbone 
dall'officina di Mariupol e dall'officina « Fal­
ce e Martello )), la latta dall'officina «Etna 
Rosso )), i nastri d'a·cciaio dal trust del cauc­
ciù, i fari dall'officina «Ottobre Rosso )), il 
cuoio artificiale dall'officina di Niniesma. Se 
una sola di queste officine si arresta o non 
realizza il suo piano, tutta la fabbrica d'auto­
mobili si ferma. 

In questo modo ogni officina è legata a 
dodici altre officine e questo significa che 
non è sufficiente migliorare il lavoro della 
brigata o di una officina, ma che tutte le bri­
gate, tutte le officine devono lavorare bene. 
Ed è così che una brigata provoca l'altra, una 
officina un'altra e un'industria un'altra. 

La libera concorrenza, ecco il meccanismo 
dell'economia capitalista. · 

Emulazione socialista, ecco il · meccanismo 
dell'economia socialista. 

Anche da noi ci sono le rivalità fra un'of­
ficina e un'altra, fra il metallo e il legn~~ fra 
il carbone e il petrolio. Ma sono .le regole 
del gioco che sono diverse. In America, una 
fabbrica cerca di far fallire un'altra; il car­
bone cer·ca di vincere il petrolio, le industrie 
del legno sono felici se le industrie metal­
lurgithe faJliscono. Nel paese socialista tutto 
procede assai diversamente. Quando· un'offi­
cina da sola non riesce a sviluppare il 'lavoro~ 
un'altra officina manda i suoi migliori operai 
in soccorso, in « rimorchio.>>. Quando il car­
bone va male, il petrolio gli tende fraterna­
mente la mano. 

Annientare quello che resta indietro: que­
sta è .la regola essenziale del gioco che si 
chiama «libera concorrenza>>. 

Soccorrere quello che resta indietro: que­
sta è la regola essenziale del gioco che si 
chiama « emulazione socialista >>. 

In America l'operaio è schiavo delle mac­
chine, da noi è il padrone. E non solamente 
delle macchine, ma di tutto il paese. Quan­
do si propone un piano egli non accetta a 
occhi chiusi, ma lo esamina e se si rende conto 
che il piano non ha basi solide, o che si 
potrebbe dcavar:ile di più o farlo meglio, sta­
bilisce un contro piano e lo invia all'officina 
dove _vengono stabiliti i piani. 

Ma, per elaborare un contro-piano, per mi­
gliorare la produzione bis9gna avere una co­
noscenza tecnica. Ed è così che le officine si 
trasformano in vere scuole tecniche, e in scuo­
le tecniche superiori e che, fra una macchi­
na e l'altra si installano banchi di scuola. 
L'operaio è il padrqne delle macchine, vuole 
conoscerle e c;tpjrle, 

Il lavoro inteso e compiuto sotto questa 
forma non può non essere attraente. n lavoro~ 
invece di un fardello insopportabile diventa 
un «affare d'onore, di gloria e d'eroismo )) 
(Stalin), perchè il nostro operaio non vede 
davanti a se solo la macchina, ma anche tutto 
l'enorme meccanismo del paese. Egli sa di 
essere il padrone di questo colosso e pensa 
di essere un gigante. Si inorgoglisce del sue> 
lavoro ' e delle sue vittorie. Ogni giorno i 
giornali dell'U.R.S.S. comunicano i nomi degli 
eroi del lavoro. 

Ecco fra tanti altri: Scinieiko, il miglior 
lavoratore d'a ssalto della officina scuola 
<l Stalin)): 

((n 10 agosto 1930 - scrive il giornale 
« Pravda )) - venne fatto, sotto la guida dii 
Scinieiko, il montaggio dei dischi sulle rota·· 
tive di una turbina di 24.000 kilowat. Al mo- · 
mento di mettere i dischi sotto il perfora-­
tore (Vilebreguin) Scinieiko vide su quest'ul- ­
timo della polvere che poteva nuocere al buon• 
funzionamento del pezzo. Con un gesto pronto• 
volle levarla, ma già le sue dita erano preser. 
fra i due dischi. Per salvarle bisognava deci­
dersi a lasciar guastare il perforatore. Sci­
nieiko rifiutò. Diede ordine di scaldare it 
perforatore per poter liberare dolcemente i 
dischi senza rovinarli. Durante tutto questo 
tempo la sua mano rimaneva fra i due dischi 
e il dolore aumentava per la velocità e il 
calore dei dischi. Ciò costò a Scinieiko due 
dita, ma la . rotati va fu salvata e la turbina 
potè entrare in funzione come era previsto )) _ 

Ecco ancora uno dei più vecchi contome­
tristi di questa officina: Timoteo. Nel corso. 
di una fase particolarmente delicata della fis­
satura delle turbine - al banco di prova -
il compagno Timoteo non lasciò il suo posto. 
11er parecchi giorni. Durante la prova della 
prima turbina di 24.000 kilovat giro impru­
dentemente il r~inetto del vapore che gli 
bruciò la mano e il viso. Il medico gl.i im~ 
pose di lasciare il lavoro, ma Timoteo ri'fiutò, 
di lasciare il lavoro prima che questi non 
fosse terminato )). 

Ecco il carpentiere Gramof, uno dei co­
struttori del consorzio di officine chimiche 
di Birisnikof. In pieno inverno, con 46 gradi 
di freddo, mentre tutte le altre brigate si 
rifiutavano di ricoprire il tetto della fabbrica 
(il tetto era di 25 metri) il compagno Gra, . 
mof si offerse di fare questo lavoro con la 
sua brigata. ,Riuscì a farlo come era previ­
sto)). 

Questi sono gli uom~ni che stanno trasfor­
mando il mondo. 
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Delle caratteristiche fondamentali nella. costruzion.e 
della Jug~slavia democratica e feC.erafi:V:a 

Le vecchie, formali teorie sulla concezione 
dello stato federale zoppicano di regola pro­
prio per il fatto che sono puramente formali, 
astratte, scisse dalla pratica e dal vivente 
sviluppo storico, rivelando perciò spesse vol­
te contraddizioni e disarmonie fra la teoria 
e la pratica. 

E' caratteristico per la formazione e la co­
stituzione della nuova Jugoslavia democratica 
e federativa - in contrasto a tali formali ed 
astratte · teorie sulla concezione dello stato 
federale - proprio il fatto che è sorto dalle 
;pratiche esigenze della vita e in completa 
armonia con le decisioni dello storico II Con­
gresso dell'AVNOJ, un vero nuovo tipo di 
federazione: 

da un lato la reale uguaglianza dei popoli 
e la garanzia per il loro più completo svi­
luppo nazionale, ivi ·compresa anche la loro 
statalità; dall'altro una forte coesione dello 
stato federale, retto unitariamente ed energi­
camente, che gode una sempre maggiore con­
siderazione sia in casa propria che all'estero. 

La prima cru:atteristica fondamentale con­
siste nel fatto che la nuova Jugoslavia demo­
cratica e federativa è stata generata dalla 
cruenta lotta di liberazione nazionale dei po­
poli jugoslavi, iniziatasi e sviluppatasi in cir­
costanze particolru:mente eccezionali. Al mo­
mento del -crollo. d'aprile i popoli della Jugo­
slavia vennero infatti sgominati sia militar­
mente che politicamente. In seguito si sono 
sollevati sotto la guida delle proprie avan­
guardie, da se stessi, con le proprie forze 
elementari popolari. La loro difficile lotta 
di liberazione del tutto impari e, all'inizio, 
da nessuno sovvenzionata richiedeva urgente­
mente che ognuno di questi popoli facesse uso, 
nella prova più ardua e mai conosciuta dalla 
iòtoria, di tutte le proprie energie nazionali, 
che si rendesse coscente delle proprie forze, 
si conquistasse col sangue la propria sovra­
nità; richiedeva la fratellanza armai:a di tutti 
questi popoli, il risveglio della coscenza ju­
goslava in con eguenza dello stori-co legame 
-che unisce tutti gli slavi del sud, esi_geva in­
fìne, una direzione forte ed unitaria della 
comune lotta di liberazione jugoslava. 

Sta di fatto che i resti del passato e la 
paurosa distruzione sopravvenuta al crollo 
d'aprile, hanno operato in senso contrario a 
dascuna di queste categoriche preme~se. E' 
però anche un fatto che il movimento nazio­
nale di liberazione, basandosi sulle energie 
-popolari dei popoli jugoslavi e guidati dalle 
sue forze di progresso era l'unico capace di 
soddjsfare tali esigenze nella loro totalità e 
nel loro reciproco legame. 

Tutti sono testimoni del modo come il mo-

vimen!o di libera'Zione nazionale le adeq1pia 
e le abbia già adempiute. N o n è 3ifficile. in· 
dovinare clié il movimento nazionale di li-

1 berazione jugoslavo con queste /su~ categori. 
che esigenze e con l'effettivo ademp:inlento 
delle stesse nella loro totalità e nel lQro re· 
ciproco co],legamento, doveva ess~re il germe 
fecondo per una Jugoslavia democratica e -fede­
rativa - uno stato federale che avesse cioè, 
defìnitivam,ente sepolto da un lato tutto il 
passato delle mire egemoniche assicurando ai 
popoli la completa uguaglianza di diritti e la 
costruzione di un nuovo tipo di stato, daf. 
l'altro invece, ha forgiato la fratellanza fra i 
popoli ed ha incominciato, con sempre ma~ 
gior imptùso, a svilupparsi in una unità sta­
tale forte, Uliitaria e retta energicamente. 

E' chiaro qnin~i, che da qnest~ particol~re 
premessa, o meglio, dalla caratteristica evo­
luzione della Jugoslavia democratica e fede­
rativa in ru:monia con la lotta di liberazione 
nazionale, doveva sorgere un tipo di fede­
razione tale che effettivamente eliminasse il 
contrasto fra il principio di direzione uni­
taria dell'unità stata1e ed il prinCipio della 
uguaglianza di diritto, nonchè quello del mag­
giore sviluppo positivo delle unità federali. 

Un altro fattore caratteristico, che deriva 
implicitamente dal primo, è che la nuova Ju­
goslavia viene costruita in base ai principi 
della libera volontà e dell'uguaglianza dei di­
ritti delle unità federali. Questa libera vo­
lontà ed uguaglianza di diritto sono tanto 
elementari nella loro essenza proprio per . il 
fatto che non hanno mai richiesto trattative 
preliminari, mercanteggiamenti ed accordi. 

Le decisioni del II Congresso dell'A VNOJ 
sono sorte proprio dalle incancellabili parti­
celarità della lotta jugoslava di liberazione 
nazionale e dalla fratellanza armata dei po­
poli jugoslavi di cui abbiamo parlato più 
sopra. 

Dobbiamo inoltre aggiungere che questa 
volta, nessun popolo jugoslavo, nemmeno dal 
punto di vista morale, ha agito da unificatore 
nel senso onnistatale, ma che cias-clUlO ha ap­
portato · secondo le proprie forze un contri­
buto in favore della grande patria comune. 

Il principio fondamentale della vera fede­
razione, il principio cioè per cui ogni unità 
federale cede una parte della sua sovranità a 
favore della sovranità comune di tutto lo st3· 
to senza per ciò perdere la propria staticità, 
ha trovato in Jugoslavia i suoi fondamenti 
pratici e concreti già nel sorgere e nello svi­
lupparsi della lotta di liberazione nazionale. 

La terza caratteristica risiede nel fatto che 
il movimento nazionale di liberazione jugu· 
slavo, ha un profondo contenuto democrati-
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co. Le tendenze della democrazia popolare 
nella loro essenza operano attivamente pP-r 
l'avvicinamento fra i popoli e per la fratel­
lanza fra le nazioni, mentre la teori.i e la 
pratica della reazione antipopolare - si tratti 
di pratica e teoria egemonistica o sciovinista 
o di patriottismo locale - crearJu l'odio fra 
i popoli ed il dissid·{~> fra gli st~ssi. 

E' quindi chiaro che Id spirito democratico 
del movimento di liberazione nazionale jugo­
slavo doveva e deve ancora operare sempre 
più chiaramente ed esplicitamente nel sen~o 
del riavvicinamento dei popoli jugoslavi, men­
tre i residui ancora contrari a ciò sono b 
conseguenza dell'opera di dissolvh:nento della 
reazione antipopolare. Questo processo - pro­
cesso cioè di ravvicinamento dei popoli jugo­
slavi - non è affatto in contrasto con il ri­
sveglio di tutte le forze nazionali positive di 
ciascun popolo considerato separatamente. 
Entrambi i processi infatti si presuppongono 
a vicenda e si completano l'un }!altro. 

La quarta premessa caratteristica della nuo­
va Jugoslavia democratica e federativa nata 
dalla cruenta lotta di liberazione nazionale 
consiste nell'opera di costruzione che va rea­
lizzandosi nella lotta stessa . Si sta costruendo 
in base a principi che non sono dettati dal­
l'alto, che non traggono origine da teorie 
grige e astratte, estranee alla vita, ma che 
sono profondamente propri alla lotta di libe­
razione nazionale, poichè sboccano contempo­
raneamente e direttamente dalla stessa . 

Per quanto concerne la ·concreta costruzione 
della nuova Jugoslavia essa emerse da quanto 
ha scritto il condottiero politico e militare 
jugoslavo, il fondatore della nuova Jugosla­
via, il maresciallo Tito : 

« Benchè il problema della nostra sistema­
zione interna si risolverà definitivamente dopo 
la liberazione dello stato dall'invasore, è tut­
tavia necessario compier oggi dei lavori pre­
liminari che sono indispensabili non solo per 
poter più facilmente risolvere questa que­
stione alla fine della guerra, ma perchè ciò 
è già oggi indispensabile per ·un più efficace 
impulso alla lotta di liberazione. La que­
stione federale è nota a molti cittadini del 
nostro stato solo come parola « federazione », 
che rappresenta qualcosa di meglio della vec­
chia Jugoslavia, ma ciò che questa parola 
realmente rappresenta per il nostro stato nel· 
la sua totalità e per le altre nazioni sepa­
ratamente, a molti non è chiaro. Un efficace 
chiarimento di questo concetto non può es­
sere dato dalla sola propaganda. Questa spie­
gazione può già oggi essere rinvigorita con 
il lavoro pratico, ovvero con · la soluzione di 
certi problemi che appartengono alla sfera 
della organizzazione federativa. Il Comitato 
Nazionale di Liberazione Jugoslavo deve far 
si che tutti quei settori dell'amministrazione 
interna che sono di spettanza di un'unità fe­
derativa, già sin d'ora vengano da esso orga­
nizzati e indirizzati con la propria iniziativa 
e con suggerimenti in rapporto a questa orga­
nizzazione. D'altra parte il Comitato Naziona­
le deve nello stesso tePlpO controllare che gli 
organi direttivi della unità federativa non 
assumano compiti che sono di competenza 
del Comitato Nazionale di Liberazione Jugo­
slavo, ovvero dell'organo centrale della Jugo­
slavia. Tale divisione di compiti può aver 
luogo g~à ora, durante la guerra; però è ne­
cessario farla con molta attenzione e con re­
ciproco accordo . 
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n 24 febbraio, il ministro di stato britan­
nico e presidente della Commissione Alleata 
in Italia, Harold Mac Millan, e l'ammiraglio 
Stone, consigliere capo della stessa commis­
sione, consegnavano al presidente del Governo 
italiano e . al suo ministro degli esteri un me· 
morandum, che precisa le nuove misure pre­
se dagli Alleati al fine di chiarire . la posi­
zione dell'Italia. 

I punti principali del documento sono i 
seguenti: l) D'ora innanzi il Governo italia­
no potrà nominare i suoi rappresentanti di­
plomatici all'estero senza controllo alleato . Da 
parte loro, anche i governi alleati e neutri 
potranno liberamente nominare il loro amba­
sciatore e ministro a Roma; 2) D'ora innan­
zi il governo italiano potrà promulgare le 
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sue leggi ed i suoi decreti senza alcun con· 
trollo e s~nza chiederne --H consenso degli al­
leati; 3-) Il governo italiano potrà libera­
mente nominare i suoi funzionari in tutte 
le provincie e le amministrazio~i sotto sua 
esclusiva responsabilità. Viene fatta eccezione 
solo per certi uffici di carattere strettamente 
militare; 4) La situazione dei prigionieri ita­
liani sarà regolata da nuovi provvedimenti 
e si prevede il loro prossimo rimpatrio; 5) 
Verranno prese delle misure per favorire le 
relazioni intellettuali dell'Italia con l'Estero, 
in modo da permettere che la grande coltura 
italiana possa riprendere i suoi rapporti col 
mondo; 6) Tutte queste decisioni entrano im­
mediatamente in vigore. 
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l) . L'ora dell'attacco finale è scoccata. 
L'esercito tedesco è in rotta ·disordinata su , 

tutti i fronti. Nuovi grandi avvenimenti mili­
tari si stanno scatenando che accelereranno 
il crollo definitivo del nazi-fascismo: l'offen­
siva . soviet_ica s~'Oder e l'offensiva anglo 
amencana m ltaha saranno gli atti finali della · 
battaglia vittoriosa. 

Anrhe noi dobbiamo scatenare l'assalto de­
finiti~o. N o n si tratta più solo di intensifi­
care la guerriglia, ma di predisporre e scate­
nare vet·e e proprie azioni insurrezionali. 

Le formazioni partigiane devono iniziare 
gli attacchi in forze ai presidi nazi-fascisti 
obbligarli alla resa o sterminar li se resistono: 
devono spingere con la più grande energi~ 
alla liberazione del territorio nazionale, libe­
rando dai nazi-fascisti paesi, vallate e intere 
regioni, favorendo, nelle zone liberate, la co­
stituzione immediata di organi popolari di 
amministrazione e di governo. ·Puntate audaci 
di formazioni partigiane in collaborazione con 
le organizzazioni SAP, devono essere organiz­
zate contro i principali centri industriali e 
contro i principali nodi di comunicazione. 
Nelle città i GAP e le SAP devono attaccare 
e - abbattere senza pietà quanti gerarchi fa­
scisti possono raggiungere, quanti agenti e 
collaboratori dei nazi-fascisti, che continuano 
a tradire la Patria (questori, commissari, alti 
funzionari dello Stato e dei Comuni, indu­
striali e dirigenti tecnici della produzione as­
serviti ai tedeschi); quanti nazi-fascisti e re­
pubblichini che restano sordi all'intimazione 
della Patria di arrendersi o perire. Azioni 
più ampie devono senz'altro essere iniziate 
nelle città per la liquidazione di posti di 
blocco, di sedi fasciste e tedesche, di com· 
missariati di Polizia, ecc. ecc. 

Le organizzazioni di massa, operaie e con­
tadine, devono scatenare dei movimenti popo­
lari per le rivendicazioni immediate dei la­
vot·atori, contro il terrore nazi-fascista, per la 
liberazione della Patria. Fermate di lavoro, 
scioperi, manifestazioni di strada e di piazza, 
devono segnare con ritmo accelerato lo svi­
luppo del movimento insurrezionale. Queste 
manifestazioni devono aver carattere sempre 
più vasto . e generale, abbracciare interi se t· 
tori, meglio, intere città o zone. Non c'è bi­
sogno di aspettare che una regione intera sia 
pronta per scatenare un movimento di massa. 
Se oggi è una città che ferma il lavoro, do­
mani è una intera vallata c4e sciopera, dopo-

domani è un'altra zona che manifesta il suo­
odio antitedesco ~ antifascista, tanto meglio :­
ogni episodio di lotta sarà stimolo ad altre 
masse per scendere in campo, l'estendersi del~ 
la lotta disperderà le forze della reazione, le· 
demoralizzerà, dando loro la sensazione che 
oramai è tutto il popolo che in ogni località 
attacca e vuoi farla finita. 

Colle direttive n. 15 sono state date le in­
dicazioni precise per far entrare senz'altro ii}, . 
azi~ne i ferrovieri, gli autisti e quanti sono 
addetti ai trasporti. Con le presenti direttive' 
si richiamano tutte le nostre organizzazioni a 
estendere l'azione insurrezionale, a seconda 
delle possibilità e delle opportunità locali al 
·più gran numero di categorie delle cittk e­
delle campagne. Si tratta d'iniziare l'azione 
insurrezionale risolutiva, di portare le masse, 
lavoratrici allo sciopero generale insurrezio~ 
I;tale. 

- Abbiamo sempre detto che l'insurrezione 
non è un piano misterioso da far scoppiare 
all'ora X ma una progressione continua di 
lotta e di attacchi di formazioni armate e di 
masse lavoratrici. Analogamente deve essere­
concepito lo scatenamento dello sciopero gc-. 
nerale insurrezionale. Anch'esso non deve es· 
sere concepito come uno scoppio improvvisn 
dell'ira popolare, ma come una progressione­
accelerata di movimenti popolari, di fermatet 
di manifestazioni e di scioperi. Già oggi dob­
biamo considerarci in fase di sciopero insur­
rezionale nel senso che ogni manifestazione 
si deve accompagnare largamente con delle 
azioni al"mate, nel senso che alcune categorie. 
çome i ferrovieri e gli addetti ai trasporti~ 
devono già considerarsi in sciopero generale 
insurrezionale, cioè in sciopero che non deve 
cessare che con la vittoria definitiva, in scio­
pero che non deve consistere solo nella para­
lisi del lavoro ma in attacchi con tutte le. 
armi ai mezzi e alle vie di comunicazione-. 
Già oggi_...le masse operaie e contadine di 
quelle regioni dove più ferve la lotta parti­
giana, e dove si pone all'ordine del giorno la 
liberazione di vallate e di zone intere, de­
vono essere chiamate allo sciopero, all'azione 
insurrezionale, in appoggio e accompagnamen­
to dell'azione militare. Nei centri dove i rap~ 
porti di forza contingenti non consigliano­
ancora di scatenare iu pieno l'azione risolu­
tiva, ci si deve cosiderare in fase · insunezio­
nale in questo senso: che le fermate, gli scio­
peri, le dimostrazioni di strada, che si devo- . 
no scatenare, unitamente all'azione militaret 
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devono essere progettate e considerate come 
delle puntate di assaggio, delle azioni d'avan­
guardia per lo scatenamento a breve sca­
denza dell'azione risolutiva. 

•Con questi criteri generali bisogna che ogni 
organizzazione passi con la più grande ener­
gia alla fase insurrezionale decisiva. Bisogna 
avere un piano di azioni militari e di massa 
combinate da scatenare nelle vallate e nelle 
eampagne, attorno alle dttà .e nelle città stes­
se. Questo piano deve prevedere, pet· ogni 
.giorno, almeno qualche grande azione mili­
tare o di massa che colpisca il nemico, lo 
disorganizzi, lo demoralizzi e, per contro, 
galvanizzi la volontà combattiva del popolo 
e lo porti ad azioni e ad attacchi sempre . più 
audaci, sempre più importanti, fino a obbli­
gare il nemico a piegare, a cedere, ad abban­
donare la partita. 

Queste direttive devono essere realizzate- da 
tutte le nostre organizzazioni, da tutti i nostri 
eompagni; devono essere portate in tutti i 
eomandi militari e in tutte le organizzazioni 
di massa interessati all'insm·rezione; devono 
essere fatte accettare e realizzare da tutti, ma 
la carenza, l'opposizione degli altri, non deve 
eostituire per nessun motivo, ragione vàlida 
per giustificare "da parte dei nostri compagni 
ritardi, debolezze, incertezze dell'azione in­
:surrezionale. Dove gli altri resistono, manca­
no o si oppongono, dobbiamo fare noi, anche 
solo con le nostre forze. 

2) Le direttive insurrezionali n. 15 richia­
mavano l'attenzione delle nostre organizzazioni 
soprattutto sull'importanza del lavoro di disgre­
gazione delle file avversarie. Questo lavoro de­
ve essere fatto e intensificato sempre più a 
misura dello sviluppo dell'azione insurrezio­
nale. Si tratta di offrire una via di scampo 
e di colpire duramente chi intende resistere. 
Nell'agitazione e nell'azione devono risultare 
sempre bene evidenti i due termini del dilem­
ma: arrendersi o perire. Mentre si darà ap­
plicazione alle direttive emanate per l'agitazione 
della nostra intimazione, si dovrà colpire du­
t·amente quanti non s'arrendono, per dare la 
prova che la nostra intimazione non è una 
inutile bravata, ma che abbiamo la forza e i 
mezzi per darle integrale applicazione. n lan­
cio di manifestini diretti a nazifascisti, ai 
loro amici e collaboratori, l'invio di lettere 
lJersonali a grossi papaveri dell'apparato sta· 
tale o produttivo, devono essere accompagnati 
da quanti più esempi è possibile di gerarchi, 
di nazifascisti, di alti funzionari, di dirigenti 
collaborazionisti abbattuti dal piombo giusti­
ziero dei Patrioti. Ogni esempio dev'essere 
popolarizzato, divulgato, ad ammonimento di 
quanti nòn intendessero seguire gli ordini e le 
intimazioni delle organizzazioni e delle forze 
di liberazione nazionale. Allo stesso modo 
devono essere popolarizzati e divulgati" gli epi-

· sodi di resa · di nazifascisti, di formazioni del 
cosiddetto esercito repubblicano, di ·personalità 

importanti dell'apparato statale o industriale. 
3) In questa fase risolutiva della lotta in­

surrezionale è da prevedersi una intensifica· 
zione inaudita e sfacciata di tutte le manovre 
tendenti a sabotare, a impedire, la insurrezio­
ne e, soprattutto, il movimento .insurrezionale 
popolare. 

Può darsi che questa sia l'ultima direttiva 
che le nost1'e organizzazioni potranno riceve­
·re dal centro del •Partito; può darsi che ci 
sarà impossibile rispondere a quesiti, a ri­
chieste di precisazioni che ci saranno rivolte 
dai compagni di base, ma, per tutti, dev'essere 
ben chiara una cosa: per nessuna ragione 
il nostro Partito, e i compagni che lo rappre­
sentano, in qualsiasi organismo militare o di 
massa, devono accettare proposte, consigli, pia­
ni tendenti a limitare, a evitare, a impedire, 
l'insurrezione nazionale di tutto il popolo. 

Per avvalorare dei. piani di sabotaggio e di 
tradimento si dirà che vi sono ordini di questo 
o di quell'altro organismo, si invocheranno 
le più alte autorità italiane o straniere, si 
inventeranno non sappiamo quanti messaggi, 
si architetteranno non sappiamo quanti piani 
vantaggiosissimi, onorevolissimi, intelligentissi· 
mi. Sia ben chiaro .per tutte le nostre organizza­
zioni e per tutti i nostri compagni, senza neces­
~iti! di ulteriori schiarimenti, o precisazioni da 
parte del Centro, . che tutte le voci, che tutti i 
piani, che tutti i progetti, tendenti a limitare 
o ad evitare l'insurrezione nazionale del po­
polo, sono false e contrarie agli interessi del 
popolo e alle precise direttive ripetutamente 
date dal C.d.L.N. e dal Comando Generale 
del C.V.d.L. 

Ogni disposiziqne contraria all'orientamento 
insurrezionale del movimento patriottico, de­
v'essere sempre e con la più grande energia 
respinta dai nostri compagni, da qualunque 
parte essa provenga. Se i nostri amici, nei 
C.d.L.N. e nei Comandi Militari, intendessero 
dar corso a simili disposizioni anti insurre­
zionali, noi dobbiamo far di tutto per dissua­
derli, per convincerli del tradimento che essi 
compiono ai danni degli interessi nazionali, 
per trascinarli ad ogni costo sulla giusta via 
sempre fissata dal Comitato di Liberazione e 
dal Comando Generale, che è la via anche del 
Governo Democratico Italiano, per una più · 
grande part~cipazione dell'Italia alla guerra 
antinazista, essendo questa condizione necessa­
ria per la nostra rinascita e il nostro avvenire. 

Ma se, nonostante tutti i nostri sforzi, non 
riuscissimo, in simili casi, a dissuadere i no­
stri amici ed alleati ~ noi dobbiamo fare anche 
da soli, cercando di trascinare al nostro se· 
guito quante più forze possibile ed agendo 
sempre, però, in nome dei C.d.L.N. e sul piano 
politico dell'unione di tutte le forze popolari 
e nazionali per la cacciata dei tedeschi e dei 
fascisti, e mettendo bene in chiaro che con la 
nostra attività non ci proponiamo affatto degli 
scopi o degli obiettivi di parte. La possibilità 
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di situazioni incresciose di questo genere1 che 
possono venirsi a creare, devono essere prese 
in considerazione da ogni compagno responsa­
bile al fine di prendere preventivamente tutte 
quelle misure di organizzazione che, pur con­
tinuando e intensificando più che mai la nostra 
politica di unione e di unificazione di tutte le 
forze militari e nazionali, ci possano permet­
tere, nella deprecata evenienza, di procedere 
solo con parte dei nostri Amici alleati o, nel 
caso più disperato, anche da soli. 

Ben inteso non dev'essere visto in ogni pro­
posta e in ogni misura che non collimi esatta. 
mente con le nostre vedute, un tentativo di 
sabotare o di evitare l 'insurrezione. Noi dob­
biamo studiare ed esaminare attentamente ogni 
proposta, ogni misura insurrezionale, per com­
prenderne la portata esatta e col più grande 
spirito di collaborazione e anche di compren­
sione delle l egittime preoccupazioni dei nostri 
amici ed alleati. Quando sia utile dobbiamo 
anche fare tutte le concessioni necessarie pur­
chè esse non compromettano sostanzialmente 
lo scatenamento e la vittoria dell'insurrezione. 
Dove dobbiamo essere intrattabili è sul punto 
della necessità dello scatenamento della lotta 
insurrezionale di tutto il popolo. Fermezza 
su questo punto non vuoi dire prepotenza o 
insolenza verso gli amici dei vari organismi 
militari, politici e di massa che devono diri­
gere l'insurrezione. Al contrario, questa fer­
mezza deve accompagnarsi a molto tatto e abi­
lità nei confronti di tutti e in particolare delle 
Missioni Alleate, le quali spesso, per inizia­
tiva di loro singoli componenti, si fanno vo­
lontieri portavoce delle preoccupazioni degli 
elementi attesisti più che delle esigenze mili· 
tari e insurrezionali della nostra lotta. 

Soprattutto in questo periodo bisogna cercare 
di avere, a mezzo delle Missioni, dai nostri 
alleati il più grande aiuto possibile in armi 
e munizioni. Dobbiamo però anche provve­
dere a fare senza questo aiuto in caso che essi, 
per ·una ragione o l'altra, non venis.se. Tutte le 
nostre energie, tutti i J?.OStri piani, devono 
tendere in primo luogo a procurarci le armi, 
il più gran numero possibile di armi, a spese 
del nemico. I disarmi~ le l!quid_azioni di p:t;e· 
sidi, l'organizzazione di rese in massa di nazi­
fascisti, la caccia ai depositi nemici, devono 
essere visti come le fonti più importanti di 
rifornimento in armi per le nostre formazioni. 

L'insurrezione nazionale d~v'essere, ripetia-

mo, insurrezione di tutto il popolo. L'am­
piezza di questa insurrezione non dev'essere 
condizionata dalla disponibilità di armi. Si 
organizzino in unità partigiane in Gap e in 
Sap, tutti ·qUei patrioti che vogliono battersi 
contro i nazifascisti. Se non hanno armi, se le 
procurino alla partigiana, cioè strappandole al 
nemico. A quanti, chiunque essi siano, racco­
mandano di non allargare ulteriormente l'orga­
nizzazione partigiana, si risponda che il patrio­
ta italiano non si batte per capriccio o per 
lusso ma si batte per una sentita esigenza na­
zionale e per un· bisogno di difesa individuale; 
che nessuna disposizione, di nessun organismo 
e di nessun comando, può impedire al patriota, 
all'operaio, al ferroviere, al contadino, al gio­
vane ricercato e braccato dalle belve nazifasci­
ste, di darsi alla macchia, di cercare un'arma 
per difendersi e per sterminare chi è causa 
di tutti i mali del nostro popolo. 

Rifiutarsi di organizzare quanti patrioti si 
offrono di battersi contro i nazifascisti equi­
varrebbe abbandonare questi patrioti a se stes­
si, abbandonarli ad un'azione disordinata e 
inconcludente, favorire non l'unificazione e il 
disciplinamento di tutte le energie pa~riot;ti­
che, ma le iniziative individuali e anarchiche 
che possono portare grave pregiudizio ai pa­
trioti stessi e all'insurrezione nazionale che 
noi vogliamo, sì, generale e di massa, ma an­
che esempio di ·disciplina e di ordine. 

Qualunque cosa dicano e pensino i nostri 
amici ed alleati, noi dobbiamo procedere con 
la più grande energia all'organizzazione mili­
tare delle più grandi masse, al loro arma­
mento e al loro impiego in azioni belliche. 

4) Queste sono le precise direttive che noi 
diamo a tu_tte le nostre organizzazioni, a tutti 
i nostri compagni in questo momento decisivo 
per l'insurrezione nazionale. Può darsi, ripe­
tiamO", che esse siano le ultime direttive che 
.noi possiamo far loro ardvare; gli avvenimen· 
ti precipitano, l'insurrezione è all'ordine del 
giorno, la liberazione sarà questione di dure 
lotte ma di poco tempo. Che tutti siano consci 
delle grandi responsabilità politiche e morali 
che ' pesano in questo momento sul nostro Par­
tito nell'Italia ancora ocçupata dai nazifasci­
sti; che tutti siano decisi a dare tutti se stessi 
per affrontare degnamente questa responsabi­
lità e per portar~ il nostro popolo alPinsU!· 
rezione vittoriosa e alla lipertà. 



Il manifesto. del . P. C. l. p e~ l'insurrezione· 
lavoratori, Partigiani, Italiani 

Braccata nella sua tana, dai gloriosi eserciti 
delle Nazioni Unite, la belva nazista rantola negli spasimi dell'agonia. Su Vienna sventola 
vittorioso il vessillo della libertà. E' questione 
di giorni e sarà la volta di Berlino: nell'or­
gogliosa- capitale nazista sarà definitivamente 
annichilita la forza e la tracotanza dei bar­bari. 

Mentre i soldati della libertà avanzano im­
petuosamente su tutti i fronti travolgendo le 
superstiti" e demoralizzate divisioni hitleriane, un imperioso dovere incombe. sulle forze po­
polari patriottiche del nostro Paese: Insorgere! Cacciare l'odiato invasore! Distruggere i tra­ditori fascisti! 

Le truppe alleate hanno iniziato l'offensiva 
sul fronte delJ'Appennino; bisogna apportare 
il concorso decisivo dell'insurrezione naziona­
le popolare ai nostri valoro.si alleati. 

E' giunta l'ora dell'offensiva generale su tut­
to il fronte patriottico! Con lo sciopero, 
le manifestazioni di strada e l'àzione armata bisogna attaccare e sconvolgere le retrovie del 
nemico in ritirata! Bisogna trasformare la sua 
.ritirata in rotta! Bisogna impedire che i nazi­
fascisti mettano in esecuzione i loro piani cri­
minali di dis truzione! Bisogna mettere il ne· 
mico in condizione di dover capitolare o di 
essere annientato! 

Ferrovieri, autisti, addetti alle comunicazio· 
ni! Abbandonate il lavoro! Scioperate! Rifiu­
ta tevi di servire oltre i nemici del nostro po­
p@lo! Paralizzando il traffico e le comunica­
:zioni aggraverete la crisi in cui si dibatte il 
nemico, aiuterete gli eserciti alleati e il po· 
.polo insorto a farla finita al più presto con 
l'odiato invasore e i suoi turpi lacchè! 

Operai, tecnici e impiegati! Scioperate! 
Cacciate dalla fabbri ca i tedeschi e i fasci· 
sti! Fate di ogni fabbrica un fortilizio della 
Patria! Gridate il vostro basta ai negrieri af­
famatori e assassini! Arruolatevi in massa nel-1le Squadre d'Azione Patriottica! Armatevi di­
·sarmando il nemico! Impedite con la forza 
1e progettate distruzioni delle nostre attrezza­
ture tecniche l Difendete il patrimonio della 
·nazione, gli strumenti del vostro lavoro, le 

. .fonti della vostra vita! Stringetevi attorno 

ai vostri Comitati di Agitazione e ai vostri 
Comitati di Liberazione Nazionale e siate 
pronti a scatenare lo sciopero generale insur­rezionale! 

Gioventù eroica delle montagne e deJle cit­tà, partigiani, gapisti e sapisti! Attaccate su 
tutto il fronte! Moltiplicare le azioni di gner· 
ra! Assaltate e distruggete le colonne nemiche 
in ritirata! Distr.:uggete i mezzi di trasporto 
del nemico! Difende te le centrali elettriche, 
le fabbriche, i servizi pubblici, le nostre case, 
le nostre donne, i nostri bambini! Ponete 
ai tedeschi e ai fascisti il dilemma: Arrendersi 
o perire! Distr1,1ggete fisicamente quanti più 
fascisti e tedeschi potete! Colpite soprattutto 
~ gerarchi e i collaboratori dei nazisti, i plu­tocrati, coloro che hanno finanziato il fasci­
smo, che hanno fornicato coi tedeschi. che sono la causa di tutte le miserie e di - tutte 
le sciagure che si sono abbattute sul nostro popolo! Mettetevi alla testa dell'insurrezione 
popolare nelle citt~ e nelJe campaf!ne! Spez­
zate con la forza del vostro braccio armato 
l'apparato di oppressione fascista! Liberate 
quanto più territorio, paesi e città potete, dove 
sorgeranno gli organismi del potere popolare! 

Italiani tutti! Stringetevi sempre più attor­
no ai Comitati di Liberazione Nazionale! Tutti 
uniti sotto la bandiera tricolore, simbolo del­
l'unità del nostro popolo, avanti, alla battaglia 
insurrezionale! Dalle vallate alpine alJe cam­
pagne della VaJJe Padana, dal più picr.olo vil­
laggio alla ~rande città , risuoni un grido solo: 
alle armi, al combattimento, per la salvezza e la libertà della Patria! Che il riscatto della Patria sia soprattutto opera nostra! 

Viva lo sciopero generale insurrezionale! 
Viva l'insurrezione na zionale popolare! Cac­
ciamo fuori d'Italia l'odiato tedesco! Muoiano 
della morte dei tr<lditori i turpi fascisti e i plutocrati profittatori! · 

Viva l'Italia libera, democratica e progres­siva! 
Viva e vincano i gloriosi eserciti delle Na· zioni Unite! 
Gloria eterna agli eroi che caddero per la libertà e l'indipendenza! 

Il Partito Comunista Italiano 
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Documenti dell~insurrezione 
24 aprile 1945 (mattino) 

Cari compagni, 

la battaglia insurrezionale precipita verso 

la sùa conclusione vittoriosa. Quello che ieri 

pareva ancora lontano, da un momento all'al­

tro può diventare un fatto compiuto. Berlino 

occupata dalle truppe sovietiche, l'Esercito 

Rosso congiuntosi con gli anglo americani, 

Bologna liberata e il ·Po raggiunto su largo 

fronte, possono determinare, prima ancora che 

gli eserciti alleati si avv1cmmo ai grandi 

centri del nord, un crollo generale del nemico, 

per disgregazione, per collasso interno dei na­

zifascisti. Dobbiamo tendere tutte le nostre 

forze per provocare, per accelerare que8Lo col­

lasso, per portare l'insurrezione nazionale alla 

sua trionfale affermazione. 
Dobbiamo perciò realizzare con tutte le for­

ze le direttive già date per la disgregazione 

delle file del nemico, per obbligarJo a cedere 

le armi, a capitolare, ad arrendersi. Si dif­

fonda il più largamente possibile l'intimazio­

ne « arrendersi o perire », si faccia di tutto 

per ottenere delle rese di presidi, di unità, 

di caporioni nazifascisti. Si prelevino nelle case 

e neHe strade gerarchi e ufficiali nazifascisti 

e s'imponga loro di capitolare. di far delle 

dichiarazioni di resa, pena la fucilaz:lone im­

mediata. Si dia la più larga diffusione ad ogni 

episodio, ad ogni dichiarazione del genere. 

Ma tutto questo non basta più. Bisogna 

portare tutta questa azione su un piano supe­

riore di lo tta di massa. 
Nelle fabbriche, negli uffici, nelle aziende, 

non si deve più lavorare. Dappertutto si deve 

solo più parlare della resa che si deve im­

porre ai nazifascisti per accelerare la fine della 

guen·a, per salvare dai bombardamenti e dalle 

distruzioni i nostri impianti e le nostre città. 

Comizi, scioperi, manifestazioni di strada, di­

mostrazioni davanti a podesterie, prefetture, 

sedi nazifasciste, devono essere organizzate in 

tutti i modi per imporre ai nazifascisti la resa 

al C.d.L.N ., al Corpo Volontari della Libertà, 

cioè alla patria, che ha garantito salva la vita 

a chi s'arrende. Ordini del giorno, risoluzioni, 

in questo senso devono essere votate e presen­

tate ai responsabili di azienda, alle cosiddette 

autorità fasciste, tedesche, per l'esecuzione. De­

vono essere mobilitate soprattutto le masse ope­

raie e popolari, le massaie e le donne, il po­

polo in generale. Queste manifestazioni devo­

no impadronirsi delle strade e delle piazze 

e non più abbandonarle fino alla completa 

vittoria. Appena possibile si deve cominciare­

a far vedere i bracciali e le bandiere tricolori 

del C.d.L.N. 
Bisogna seguire con la più grande attenzione 

e ora per ora la situazione, gli spostamenti di 

forze, per poter portare il movimento insur­

rezionale sempre più avanti. La lotta per l'oc­

cupazione delle strade e delle piazze, ci deve 

dare la sensazione esatta del progredir'e e del 

maturare della situazione, ci deve far sentire 

quando sarà possibile passare dalla fase di­

mostrativa alla fase armata, risolutiva con oc­

cupazione e presidio di sedi e di rioni. Un 

accurato servizio d'informazioni ci deve per- · 

mettere di sapere di ora in ora quel che si 

passa nel campo nemico, quel che si progetta 

o si . trama. V a da sè che d'ora innanzi do­

vremo mantenere un contatto permanente· con 

tutti i movimenti del C.d.L.N. al fine di con­

cordare l'azione comune e di evitare anche sa· 

botaggi e manovre anti insurrezionali dell'ul­

tima ora. 
Bisogna che le manifestazioni di massa e 

le azioni armate determinino e accelerino il 
più possibile il collasso .finale e la resa nazi­

fascista. Non possiamo attendere la resa per 

scatenare l'insurrezione. Non possiamo fare un 

secondo 25 luglio. Per questo dobbiamo essere 

molto vigilanti sullo sviluppo di ogni situa­

zione, avere tutte le file in mano per poter 

intervenire passo a passo, con azioni di masse 

di forza, nello~ sviluppo della situazione stessa. 

Ripetiamo le direttive generali: mobilit:;&re 

tutte le fot·ze partigiane, tu ite le forze popo­

lari, per liberare il più gran numero di vil- . 

laggi, di paesi, di vallate, di provincie e di re­

gioni; proclamare sol~nnemente, con manife­

sti e Ot·d·ililì del giorno, le liberazioni avve­

nute, inViita.r.e la popolazione a darsi imme­

diatamente dei propri organi popoJnri di am· 

ministrazione e d.i governo. In ques-to momen­

to già int~Te vallate e regioni possono essere 

liberate. Noi speriamo che le nostre organiz­

zazioni e i responsabH4 militari non si siano 

lasciati SU)'>erar.e dagli avvenimenti. Una cura 

particolare deve essere portata per la libera­

zione e l'occupazione delle zone industrial­

mente importanti o per gli impianti elettrici 

che in. esse vi sono, o per le industrie che vi 

fioriscono. La liquidazione dei residui presidi 

fasci,ti e nazisti, non deve più essere cosa 

impossibile se l'azione di forza si accompagna 

con intelligente azione di agitazione e di di­

mostrazione di masse popolari. Non c'è più 

da temere che i nazifascisti tentino dei rastrel-
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]amenti nelle zone liberate. La Valdossola, la 
V}llsesia, il Biellese, i] Canavese, le V alli di 
Lanzo, come le valli piemontesi occidentali, 
le Langhe e il Monferrato, l'oltre Po- pavese 
e la sesta zona ligure, le vallate appenniniche, 
possono essere liberate già da oggi dalle sole 
forze partigiane. Questo deve essere fatto senza 
esitazione. La realizzazione, anche solo di al­
cuni di questi obiettivi può favorire la realiz­
zazione degli altri e più difficili. 
· N o n si può fissare allo sviluppo insurrezio­
nale un corso determinato e unico. Situazione 
per situazione, i nostri compagni, responsabili 
di partito, di organizzazioni di massa o mili· 
tari, devono studiare e decidere con la più 
grande freddezza, col più scrupoloso esame di 
tutti gli elementi della situazione, ma anche 
con la più grande audacia, il da farsi, e rea­
lizzare con la più grande energia ogni deci­
sione presa. 

Ripetiamo : l'insurrezione precipita verso la 
sua conclusione vittoriosa. Il nazifascismo può 

. crollare per disgregazione e per collasso inter­
no. Noi dobbiamo provocare questo crollo con 
l'agitazione di massa e con l'azione armata. 
L'insurrezione nazionale di tutto il popolo 
deve essere la causa determinante di questo 
crollo e non il seguito, non la coda. Nella 
misura in cui i compagni e le organizzazioni 
riusciranno a questo, si vedrà la loro capacità 
politica, la loro decisione e · la loro audacia 
insurrezionale. 

Tutto e tutti mobilitati per la cacciata dei 
tedeschi e dei fascisti, per l'insurrezione, per 
la vittoria. ' 

20 Aprile 1945 
Cari compagni, 

Vi sono stati inviati in questi giorni le di 
rettive insurrezionali n. 16 che vi devono gui­
dare in tutto il vostro lavoro in questi mo­
menti decisivi della battaglia finale che si sta 
combattendo contro i tedeschi ed i fascisti. 

Queste poche righe sono per richiamare an­
cora più fortemente la vostra attenzione su 
due punti essenziali di quelle direttive. 

l. - Necessità di intensificare con tutt~ i 
mezzi l'azione di disgregazione delle forze ne­
miche (repubblichine, fasciste, tedesche) por­
tando a loro conoscenza l'intimazione di ar­
rendersi o perire, dimostrando loro coi fatti 
che chi non s'arrende viene effettivamente ster-
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minato e che chi invece si arrende salva la vi­
ta. Bisogna dare la massima pubblicità a tutti 
gli episodi di resa indicando nomi di reparti, 
di comandanti, il numero di persone arrese, 
di armi conseg~ate, ecc. Uguale pubblicità de­
ve essere data alle perdite inflitte alle unità 
che hanno voluto resistere. 

2. • Necessità di intensificare con tutti i 
mezzi, allargare ed approfondire l'azione in­
surrezionale di tutte le formazioni partigiane, 
gapiste e sapiste, moltiplicando gli attacchi, 
le azioni audaci e clamorose contro sedi e 
centri importanti del nemico. In particolare 
ogni formazione, ogni comando di zona -o di 
vaUata deve porsi concretamente e risolvere il problema di liquidare i presidi fascisti più 
vicini, di liberare centri e vallate e regioni 
intere. E' l'insurrezione 1}0.zionale che deve 
farsi sentire in ogni dove, dilagare dapper­
tutto, abbracciare sempre nuovi territori. Ogni 
vittoria insurrezionale, ogni paese, ogni val­
lata, ogni provincia liberata, dev'essere por­
tata alla conoscenza di tutti con ogni mezzo: 
scritti, manifestini, giornali, comunicazioni ra· 
dio, ecc. Bìsogna dare il più grande rilievo 
ad ogni successo in questo campo. Nei paesi, 
nelle zone liberate, bisogna dare senz'altro 
la sensazione che non si tratta più ora di li­
berazione temporanea, ma di liberazione defi­
nitiva, ch'è terminato per sempre il dominio 
dei fascisti, che è il popolo, nelle sue orga­
niz~azioni di massa (partiti, sindacati, orga­
nizzazioni giovanili; femminili, ecc.) e nei 
suoi organismi democratici: (giunte popolari, 
C.d.L.N., ecc.), che deve _prendere in mano il 
potere e l'amministrazione e dirigere in piena 
libertà le proprie sorti. Bisogna parlare e far 
parlare dappertutto della liberazione di que­
sta e quella località, di questa e quella zona~ 
di questa e quella provincia. Bisogna parlare 
e far parlare dappertutto di questa e quella 
giunta popolare di governo o amministrativa. 
N o n si deve temere con ciò di provocare delle 
reazioni. E' l'insurrezione nazionale che è in 
marcia e che tutto travolgerà. Il nemico è in 
fuga, battuto, demoralizzato, non deve più 
far paura a nessuno. Col nostro ardire e coi 
nostri colpi dobbiamo ·accelerare la sua rotta 
e la sua fine. 

Mai come in questo momento ci vuole · da 
parte di tutti ardire e auda~ja, ancora ardire 
e a-g.flacia, sempre più ardire e audacia, per 
il triQnfo della insurrezione popolare libera­
trice. 

l 
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